
TORNATA DEL 17 MAGGIO 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO RATTAZZI. 

SOMMARIO. Proposta del deputato LacTienaì, relativa alla festa dello Statuto, ritirata — 'Relazione sul progetto di legge 
per una ferrovia da Genova a San Pier d'Arena — Seguito della discussione generale del progetto di legge per la costru-
zione di una rete di strade nella contea di Nizza — Osservazioni dei deputati Michelini, Cadorna e Valerio, e risposte del 
ministro dei lavori pubblici — Chiusura della discussione generale e approvazione dell'articolo 1 — Osservazioni del de-
putato Michelini all'articolo 2, e risposte del ministro suddetto e del relatore Farini — Emendamento del deputato Laclienal 
agli articoli 3 e 6 — Parlano il ministro delle finanze, e i deputati Farini relatore e Lanza — Approvazione del primo 
emendamento del deputato Lachenal, degli articoli rimanenti, ed indi dell'intiero progetto — Discussione generale del pro-
getto di legge pél riordinamento della leva militare — Osservazioni del deputato Quaglia — Considerazioni e proposta del 
deputato Casaretto — Opposizione del relatore Petitti, e dei ministri della guerra e dell'interno — Repliche del depu-
tato Casaretto sulla sua proposta — Parole del deputato Brofferio in appoggio della medesima — Nuove osservazioni del 
ministro della guerra. 

La seduta è aperta alle ore 1 e pomeridiane. 
CAVALLINI , segretario, legge il processo verbale della 

precedente tornata, il quale viene approvato. 
PRESIDENTE. Gli uffizi I, II, III, IV e V hanno autoriz-

zata la lettura della proposta del deputato Lachenal, concer-
nente la festa nazionale per lo Statuto ; ma l'autore di essa 
avendola ritirata, questa non può più avere corso. 

BEMZIOSE SUJB PB06KTT0 »1 E.E66E PER VK4 
FEHBOVU DA SIN PIER »'ARENA A «ENOVA. 

ROSSO, relatore. Ho l'onore di presentare la relazione 
della Commissione sul progetto di legge per la concessione 
della ferrovia da San Pier d'Arena al porto di Genova. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 1629.) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

SEGUITO DEIRIBA DISCUSSIONE ED APPROVAZIONE 
DEI. PROGETTO DI IJEGGE PER I<A COSTRU-
ZIONE DI UNA RETE DI STRADE NEIAA PRO-
VINCIA DI NIZZA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la continua-
zione della discussione sul progetto di legge per la costru-
zione di una rete di strade nella provincia di Nizza. 

La parola spetta al deputato Michelini. 
NICHELINI. Nella discussione di ieri si sono fatte gene-

rali osservazioni, le quali riguardano non solamente il pro-
getto di legge che stiamo esaminando, ma ancora tutti i 
mezzi di comunicazione, e l'influenza che sopra di essi deve 
esercitare il Governo. 

Siccome le autorevoli parole dette in quella discussione 
potrebbero servire di base alla Camera in successive delibe-
razioni, così io, il quale non sottoscrivo intieramente alle 
cose ehe si sono dette, credo opportuno di aggiungere alcune 
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parole, che manifestino le mie opinioni. Gioverassene la Ca-
mera, se le crederà rette ; in caso contrario, le lascierà da 
uno dei lati. 

Primieramente l'onorevole mio amico il deputato Demar-
chi si dichiarò avverso a strade che siano formate e mante-
nute a spese di tutta la nazione. Io credo che male egli si 
apponga, in quanto che è indubitato che vi sono realmente 
certe strade le quali tornano utili in modo principale a tutta 
la nazione; ora, a queste deve far fronte la nazione. 

Forse l'onorevole Demarchi, il quale visse lungo tempo in 
Inghilterra, era tratto a quella proposta da quanto succede 
presso quella chiaroveggente nazione; colà fanno fronte alle 
spese delle strade le contee, le quali sono le proviucie in cui 
si divide l'Inghilterra ; ma è da osservare che in sostanza non 
sono già le contee che facciano le spese delle strade, ma 
bensì i consumatori, perchè quelle strade sono per la mag-
gior parte soggette ad un pedaggio, cui sono tenuti di pagare 
non già coloro che vanno a piedi, ma bensì i carri e le vet-
ture. Ora, la cosa succedendo in questo mòdo, è bene che le 
amministrazioni delle contee siano incaricate di provvedere 
al mantenimento delle strade, perchè, essendo esse sul luogo, 
possono meglio del Governo disimpegnare tale ufficio. Ma 
non sono esse che paghino tale mantenimento, bensì i viag-
giatori e le merci, cioè i consumatori, giacché nei prezzo 
delle merci si ritrova poi il pedaggio che esse hanno pagato. 
Questo sistema io lo trovo il più giusto, il più naturale. Esso 
ha inoltre il grande vantaggio d'allontanare le domande indi-
screte dalle quali è continuamente assalito il Ministero. Col 
sistema attuale tutte le provincie, tutte le comunità, senza 
concorrere in modo speciale alla costruzione ed al manteni-
mento delle strade, vorrebbero che queste tornassero loro 
utili in modo speciale. Io non propongo d'introdurre questo 
sistema presso di noi, quantunque mi creda in istato di ri-
spondere a tutte le obbiezioni che contro di esso si potreb-
bero fare ; mi limito a chiamare sopra questo argomento l'at-
tenzione del signor ministro dei lavori pubblici, onde egli 
esamini se vi fosse qualche cosa di utile da imitare, e da 
farne nostro prò nella nuova legislazione sulle strade, di cu» 
egli ci ha fatto cenno nella tornata di ieri. 
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P a s so o ra al d is co r so p r o n u n c ia to sui fine d e l la t o r n a ta di 

ie r i d a l l ' o n o r e vo le p r e s id e n te d el Co n s ig l io, i l q u a le ci fa ce va 

un b e l l is s imo q u a d ro d el l i e t o a vve n i re eh®  s p ao p er p a r t o-

r i r e al n os t ro p a e se le g r a n d io se o p e re p u b b l i che che i i Go-

ve r no i n t r a p r e n de con t a n to d i s p e n d io. Se co n do i i m in i s t ro 

Ca vo u r, que.ste o p e re d a r a n no un g r a n de s vo lg im e n to a lla 

p u b b l i ca r i cch e zza, e s a r a n no l ' u n ica à n co ra di s a l va m e n to 

d e l le n o s t re finanze, m e t t e n do i co n t r i b u e n ti in is t a to di 

p a ga re g r a ve zze, cui a l t r im e n ti essi s a r e b b e ro in ca p a ci di 

fa r f r o n t e, 

Q u e s te p a r o le d e l l ' o n o r e vo le m in is t ro mi h a n no c o l p i t o; 

m a d o po un p a ca to e s a me io n on so se esse r e s is t a no ad u na 

se r ia ed im p a r z ia le a n a l i s i, n on so se e s §e s ia no ve re if t t u t ta 

l a l o f o e s t e n s io n e. 

i l s ign or m in is t ro ha r a g i o n e, p>a ad un p a t fp, ed è che 

r e a lm e n te a b b ia lp o go q n e l l ' a u m e Btp di r i cch e zza da lu i a c-

ce n n a t o. I o t e mo m o l to ch ' e g li a b b ia p iu t t o s to m a n i fe s t a to un 

d e s id e r io od u na s p e r a n za, che u na r e a l t à. Le co n s id e r a z io ni 

che mi fa n no d u b i t a re sono le s e gu e n ti : se r e a lm e n te le 

o p e re p u b b l i che in d ica te d al s i gn or m in is t ro fo s s e ro t a li da 

a u m e n t a re di m o l to la r i c c h e ?̂  d el n o s t ro S t a t o, da d a r g li 

u pa t i f a n o ve l l a, es se d o v r e b b e ro ( fe re r e d d i lo co r r i s p o n-

d e n te a l l ' u t i l i t à lo r o, p e r chè l e s t r a de di cui si t r a t ta s a r e b-

b e ro p e r co r se da m o lti v i a gg ia t o ri e da m o l te m e r c i: s o la-

m e n te a q u e s to p a t to es se p ossono e s s e re u t i l i al p u b b l i co. 

O r a, se vi fosse la p r o b a b i l i tà di t a le r a g g u a r d e vo le r e n d i t a, 

m i s e m b ra d o vr e b b e r si t r o va re s o c ie tà di ca p i t a l is ti le q u a l i, 

o s en za i n t e r ve n to d el Go ve r no o con p icco li a iu ti s ' i n ca r i-

ca s s e ro di co s t r u i re t a li s t r a d e. Se n on si p r e s e n t a no di t a li 

s o c ie t à, è s e gno che es se t r o va no ad i m p i e ga re in m o do p iù 

va n t a gg io so i lo r o fo n di ; è s e gno che l e s t r a de n on d a r a n no 

un r e d d i to co r r i s p o n d e n te a lla sp esa ; e se n on d a r a n no t a le 

r e d d i t o, ciò in d ica e v i d e n t e m e n te che esse, n on a vr a n no su l la 

p u b b l i ca r i cch e zza q u e l la fe l ice in f lu e n za che si r i p r o m e t te i l 

m in is t ro Ca vo u r. 

H o c r e d u to d o ve re s o t t o p o r re a lla Ca m e ra q u e s te m ie o s-

s e r va z io n i, n on s o la m e n te p er co n t r a p p o r le a q u e l le d e l l ' o n o-

r e vo le m in is t r o, s e co n do i l q u a le n on vi d o v r e b be e s s e re 

l im i t e n e l lo s p e n d e re p er o p e re p u b b l i ch e, ma a n co ra p er 

g iu s t i f i ca ra i vo ti da me d a ti co n t ro le d ue s t r a de fe r r a te di 

Ar o n a e di Sa vo ia, i q u a li vo ti s a r e b b e ro da r i p r o va r s i, o ve 

s t esse in t u t ta la sua e s t e n s io ne la t e o r ia es p os ta d a l l ' o n o r e-

vo le m in is t r o. I o ho vo t a to co n t ro q u e l le s t r a d e, n on g ià 

p e r chè ne d i s a p p r o vi la co s t r u z i o n e, ma ho vo t a to co n t ro la 

s t r a da di Ar o na a ca g io ne di q u e l la b a ga t e l la d ei d ie ci m i-

l i o n i , che si s o no vo lu t i p r o m e t t e re fin  d' o ra , m e n t re 

a v r e m mo d o vu to a s p e t t a re a lm e no che ci fo s s e ro d o m a n d a t i. 

H o p oi vo t a to co n t ro la s t r a da di Sa vo ia a ca g io ne d e l le con-

d izioni t r o p po o n e r o se in p r o p o r z i o ne d e l l ' u t i l i t à che ne 

s p e r o, ed a ca g io ne p r i n c ip a lm e n te che n on s a p p ia mo q u a li 

sa cr i f izi ne t o cch e r a n no a lla n a zio n e. 

An co ra u n ' o s s e r va z io n e, e la scio in p a ce i l s ign or m i n i -

s t r o. E g li m a gn i f i ca va il g r a n de va n t a gg io che r id o n d e rà a l la 

Sa vo ia d a l lo s p e n d e r vi g r a n d io se s o m me p er la co s t r u z io ne 

d e l la s t r a da fe r r a t a. Ma io d o m a n d e rò al s ign or m in is t r o, va-

le n te e co n o m is t a, se in fo r za d e l la le gge che vu o le si c o-

t r u is ca la s t r a da fe r r a t a, si a u m e n t i no i ca p i t a l i. Egli mi r i -

s p o n d e rà che p er q u el so lo fa t to i ca p i t a li n on si a u m e n t a n o. 

E b b e n e, a l lo ra io gli r a m m e n t e rò che i l la vo ro è s e m p re 

i n r a g io ne d ei ca p i t a l i. Se p e r t a n to c r e s ce i l l a vo ro n e l la 

S a v o i a, esso d e ve d im in u i re a l t r o v e; c i o è, q u a n to p iù 

fa rà l a vo r a re i l Go ve r no con d e n a ri t o l t i ai co n t r i b u e n t i, 

t a n to m e no fa r a n no la vo r a re q u es ti u l t im i . Vi sa rà d u n q ue 

s p o s t a m e n t o, n on a u m e n to di l a vo r o. U no d ei g r a n di i n co n-

1 ve n ie n ti in e co n o m ia p o l i t ica è di n on co n s id e r a re che un 

la to d ei fe n o m e ni e co n o m ic i. Si ve de un g r a n de la vo ro c o n-

; ce n t r a to e n op si bada che cessa a l t r e t t a n to la vo ro d i s p e r s o. 

Da q u e s te co n s id e r a z io ni ge n e r a li in cui ho t e n u to d ie t ro 

ad a lcu ne di q u e l le che sono s t a te fa t te n e l la t ornat a di i e r i , 

e le q u a li s o no a p p l i ca b i li a q u a lu n q ue o p e ra p u b b l i ca, e 

va lgo n o, s e co n do m e, a d a re n o r ma a l l ' a z io ne g o ve r n a t i va, 

ve n go a p a r la re p iù s p e c i a lm e n te di q u e s to p r o g e t to di 

l e gge. 

Uno d ei p r in c ip a li m o t ivi che s p in se i l M in is t e ro a p r e s e n-

t a r lo è s t a to il d e s id e r io di ca t t i va re al Go ve r no l e p o p o la-

zioni d «l co n t a do di N izza, lo n on d u b i to p u n to d e l la r icon o« 

Spenda di q u e l le p o p o la *jo p i. Sta l ' u o mo è fa t to eos\, che i 

s e n t im e n ti d el c u o re n pn d w ^ po s e m p r e, e la g r a t i t u d i ne va 

vi a d i m i n u e n do coi l ' i n ve cch ia re d el b e n e f i c io, 

Ve d i a mo o ra se il p r o ge t to di le gge sia t a le da fa c i l i t a re l e 

co m u n ica z io ni t ra N izza ed il P i e m o n t e. N o, p e r chè esso n on 

t e n de e v i d e n t e m e n te che a fa c i l i t a re le co m u n ica z io ni t r a 

N izza ed i va ri co m u ni di q u e l la p r o v i n c i a; e s a r a n no p u re 

fa c i l i t a te le co m u n ica z io ni co l la F r a n c ia. 

D u n q u e, t e m p o r a n ea r i co n o s ce n za s a ri p r e s ta v in t a 

d s gli in t e r es si p e r m a n e n ti che le gh e r a n no il co n t a do di N izza 

co l la F r a n c ia. D u n q ue le vo s t re s t r a d e, jqr igi d a l l ' o p p o r si $ | lo 

s p i r i to di s e p a r a t i s m o, lo p r o m u o ve r a n n o. P e r chè i l Min i -

s t e ro r a gg iu n ge s se i l s uo i n t e n t o, egli a v r e b be d o vu to p r e-

s e n t a re u na l e gge che fa c i l i t a s se le co m u n ica z io ni t r a il n iz-

za r do ed il r i m a n e n te d e l lo S t a t o: a l lo ra egli a v r e b be co n s e-

gu i to il d o p p io s co po d el va n t a gg io s p e c ia le di N izza e g e n e-

r a le di t u t to lo St a t o. Ma di c iò mi r i s e r vo di p a r la re p iù a 

lu n go a l lo r ché ve r rà in d is cu s s io ne l ' a r t i co lo 2. 

p r e s i d e n t e. La p a r o la sp e t ta al d e p u t a to Ca d o r n a. 

C a d o r n a Non ho in t e n z io ne di e n t r a re n el m e r i to d e l la 

q u e s t i o n e: d e s i d e r e r ei s o l t a n to di o t t e n e re d al s ign or m i n i -

s t ro u na s p ie ga z io n e. 

I n m a ss ima io n on posso esser e d i s co r d a n te d a l l ' i n t e n to di 

q u e s ta l egge,  la q u a le ha per ¡scopo di p r o c u r a re d ei v a n-

t a ggi al co n t a do di N izza in s e gu i to a l le va r ia z io ni i n t r o d o t te 

n e l la t a r i ffa d o ga n a le. I o c r e do che n on so lo u na m is u ra di 

e q u i tà ci co n s ig l ia a fa re q u a n to fu p r o m e s so a l l ' e p o ca in cui 

f u vo t a ta Sa d e t ta t a r i ffa ; ma c r e do che la s t essa p r o m e s sa 

fa t ta in q u e l l ' e p o ca s ia u na n u o va r a g io ne p er cui q u a lche 

cosa si d e b ba fa re a q u e s to r i gu a r d o. P e rò n on p osso a m e no 

di n on a m m e t t e re che vi sono a l t re p r o v i n c ie le q u a l i, n on 

o s t a n te q u a n to si d isse ie r i in co n t r a r i o, si t r o va no in i d e n-

t ica, e fo r s ' a a che in p e gg io re co n d iz io n e. 

O r a, vo r r ei so lo o t t e n e re u no s ch ia r im e n to in t o r no al m o do 

col q u a le si è c r e d u to di r a g g i u n g e re q u e l lo s co po che ho 

in d ica t o. 

D u e m o di si p a r a va no i n n a n z i, c ioè q u e l lo a d o t t a to n el 

p r o ge t to di l e gge che o ra si d i s cu t e, il q u a le s o s t a n z ia lm e n te 

co n s is te n el d a re un su ss id io in d a n a ro p er o p e re in t e r ne da 

e s e gu i r si n e lla p r o vin c ia a va n t a gg io d e l la p r o v in c ia s t e s s a, 

e p r i n c ip a lm e n te di m o lti fr a i co m u ni che lo co m p o n go n o. 

Un a l t ro s is t ema a v r e b be p o t u to e s s e re a d o t t a to s e n za chè 

p e rò io vogl ia o ra p r o f fe r i re un g i u d i z i o: e s a r e b be q u e l lo di 

co n co r r e re n e l la co s t r u z io ne di u n ' o p e ra la q u a le a ve s se p o-

s to il co n t a do di N izza in co m u n ica z io ne p iù fa c i le, p iù c o-

m oda e m e no d is p e n d io sa col P ie m o n t e. P er a vve n t u ra q u e-

s to s e co n do s is t ema a v r e b be a vu to il va n t a g g io di u n i fo r m a r si 

di p iù a l lo s co po che i a d u ce va la Ca m e ra a p r e n d e re q u a lche 

im p e gno a fa vo re d el co n t a do di N izza a l l ' e p o ca d e l la d is cu s-

s io ne d e l la t a r i f fa d o g a n a l e; im p e r o cché q u e l la p r o m e s sa in 

a l lo ra ven iva fa t ta a p p u n to co l lo s co po di fa c i l i t a re le r e la-

zioni d el co n t a do al ce n t ro d e l lo S t a t o, 



— — 

T O R N ATA DEL 17 MAGGI O 18 6 3 

A qu esto scopo p a re che una gr a n de st r ada di com u n ica-

zione t ra il P iem on te e il con tado di N izia a vr eb be m eglio 

potu to sod d is fa r e. 

Sot to un a lt ro r ap p or to for se q u es to s is tema p ot r ebbe p a-

r e re p r efer ib ile* cioè ih qu an t ocbè il su ss id io che it i tal C<ÌSO 

10 Sta to a vr eb be dato a q u es t 'op era pu bb iica n on a vr eb be 

avu to il ca r a t t e re di un su ssìd io eccezion a le, da to sem p lice-

m en te a van t aggio di p iù com u ni di una p r ovin cia o di una 

d iv is io n e; ma a vr eb be ezian d io a vu to il ca r a t t e re di una 

spesa d ' in t e r esse ve r a m en te gen e r a le, on de è che per ta le 

m odo il Min is tero a vr eb be m an ten u to l ' im p égno assun to ver so 

la d ivis ione di N izza, r ecan do un va n t a ggio il q u a le s icu r a-

m en te sa r ebbe sta io di gr an de r igu a r d o, e nel t em po stesso 

si sa r ebbe r im asti nel d ir i t t o com u ne p r ocaccian do un Van* 

t aggio n otevoliss imo a t u t to lo Sta to. 

In olt r e cr edo che un a lt ro u t i le si p o t r eb be r a vvisa re ff i 

qu esto secon do s is t em a. I l Min istero a veva già p r op osto n ella 

p r eced en te Sessione un p r oget to di legge pel foro del co l le 

di Ten d a. Le d ich ia r azioni fa t te n on ha gu a ri dal Min istero 

stesso a qu esta Cam era mi pare p er su ad ano che egli è beo 

lu n gi d a l l ' a ve re deposto qu esto p en s ier o, ed an zi, se le in -

for m azioni che io ho non van no in fa llo, il Min istero a vr eb be 

es t er n a ta la decisa sua volon tà di p r esen t a re n u ovam en te un 

s im ile p r oget to nella p r ossima Sess ion e. 

Ora mi pare ch e, poiché sa r eb be in t en zione del Min istero 

di por m ano an che a qu esta gr a n de op era p u bb lica, si sa-

r eb be con essa p r ocu r a ta u n 'econ om ia a fa vore d ello St a t o, 

com p en san do colla m edesima ìa d ivis ione di Nizza, on d 'è che 

n ello stesso t em p o, e colia stessa spesa sa r ebbesi m an ten u t i! 

la p rom essa fa t ta alla det ta d ivis ion e, e sa r ebbesi m aiidata 

àd effe t to u n 'op era di gen er a le u t i li t à per lo Sta to. 

I o d es id ero di con oscere le r agioni per cui il Min istero ha 

p r e fer i to il p r imo sistema a qu esto secon d o, al soio fine d ' i l -

lu m in a r m i, poiché non in ten do di p r en d ere u l t e r io r m en te 

par ta a qu esta q u es t ion e. 

PALEOCàPi, m tnisiro dei lavori pubblici. Seb b ene la 

dom an da del d ep u t a to Cadorna sia giust iss ima e r agiot levo* 

liss im a, ci sono però m ot ivi che giu st ificano il Sistema del 

Gover n o. 

Risp on d en do a lui r isp on d erò p u re a l l 'on or evo le Mich elina 

11 q u a le, ap p u n to n e ll 'u lt ima p a r te del sUo d iscor so, ha fa t to 

u n 'osser va zu ne con s im ile. Egli ha d e t t o: voi vi p r op on ete di 

esegu ire s t r ade che sono di un u t i le pa r zia le per qu esto o pef 

qu el con so r zio; vi p r op on ete d a re loro la rghi su ss id i, e tìotì 

fa te a t t en zione che colla cos t r u zione di q u es te s t r ade tìort 

avete pun to o t t en u to lo scopo di u n ire in t e r a m en te le p op o-

lazioni di qu este va lla te col P ie m o n t e: d oveva te p r ima p en-

sare a d a re una buona e s icu ra com u n icazione al P iem on te 

coi con tado di Nizza. 

I o r ip e t erò che ap p u n to il Gover no aveva p et i l secon do 

scopo a lt re vo lte p r esen ta to un p r oget to per esegu ire una 

ga ller ia sot to il colle di Te n d a; che qu esto p r oget to non era 

sta to p roposto alla Cam era .«e non se it ì un b i la n cio; che là 

Cam era ha deciso che si d ovesse p r esen t a re un p r oget to s p e-

cia le di legge, e che qu esto p r oget to specia le fu p resen tat ô 

ma ch e, stan te la ch iu su ra della Sess ion e, n on si è potu to 

p r en d ere su di esso ver u na d e l ib er a zion e. Dopo d 'a llora a v-

ven n ero qu ei cam b iam en ti n e lle con d izioni econ om iche delia 

p r ovin cia di Nizza che a r r eca r ono tan ti a ggr a vi a t u t te q u e l le 

popolazioni ; qu in di i r eclami d e lle p r ovin cie e le d iscu ssioni 

sor te nei Con sigli p r ovin cia li e d ivis ion a li d ovet t e ro con vin-

cere il Gover no che se l 'op era p er cui si ch ied eva no sussidi 

era n ella gen er a li tà d elle r e lazioni e dal ia to d e ll 'a r te m eno 

in t e r essa n t e, era cer t a m en te la p iù u r gen te e n ecessa r ia, 

cioè ta le ch e, se non Se ne an t icip ava l 'esecu zion e, sarebbfe 

an che sta to di m in ore p rofit ta qu ella m igliore eom u n icaziot ìe 

che vo levamo jior r e colla p r ovin cia di Nizza p er for an do il 

colle di Ten d a. 

Diffa t t i , qu an do p u re qu esta ga lle r ia fosse sta ta effe t t u a ta 

ed a lla st rada r ea le di Nizza si fossero fa t ti qu ei m igl io r a-

m en ti che in t en d iamo p r o c u r a r̂  l ' in t er esse specia le sa r ebbe 

sta to assai t en u e, poiché non ne a vr eb be app r ofit t a to che Unà 

par te soltan to della p r ovin cia, gia cché le popolazioni d e lle 

qu a t t ro va lli della Vesu b ia, d ello St e r on e, del Va ro e del l a 

Tin ea sono p r ive d e lle s t r ade n ecessar ie per com u n ica re con 

q u e lla. Qu in di si è d ovu to r icon oscere che era p iù Urgèn te i l 

soccor r e re qu ella p r ovin cia, e p iù sp ecia lm en te le Valla te 

an zid et t e, e posporvi l 'accen n a to m iglio r am en to della s t r ada 

r eà ie, la qu a le è m an ten u ta da llo Sta to in con d izione su ffi-

cien t em en te com oda e p r a t icab i le. 

Ecco p er chè il Govern o* dopo le m u t a te cir cos t a n te della 

popolazione di Nizza, e d opo s tu d ia te p iù m a t u r a m en te lé 

con d izioni locali* bs cr ed u to p r e fe r ib i le app licar si d ap p r ima 

ad ass icu r a re qu este com u n icazion i, senza però d im et t e re i l 

p en s ier o, come ho d e t t oj di p r op or vi a lt ra volta il passaggio 

sot to i l colle di Ten d a, per r en d ere p iù facile quella com u n i-

cazion e. Ed è pur cer to ch e, se la Cam era avrà Consen t ito a 

che noi d iamo sussidi a q d es te va r ie par ti della p r ovin cia 

p er chè si m et tano in m isu ra di p r ofit t a re della gr a n de èom û  

id eazion e, qu esta avrà acqu is t a to un t i t o lo, uri m ot ivo m olto 

p iù va lido per favor ir la e p r op u gn a r la. 

t a l e r i o . Stan co delia p a r te che ho p r eso n ella d iscu s-

s ione con cer n en te la fe r r ovia della Sa vo ia, mi p r op on eva di 

non sor gere a p a r la re n ella p r e s e n t e; d ia, aven do ud ito a l-

cu ne osser vazioni che st imo asso lu t am en te e r r on ee, d irò p o-

che p a r o le on de com b a t t e r le 

Ho in teso r ip e t e re più fo l t é4 ed u lt im am en te dall*ot iore~ 

fo l e Cad or n a, che Vi sono a lt re p r ovin cie le qua li si t r ova no 

in egu a li con d ii ior t i, e for s 'àn che p eggiori del con tado n izzese 

it i fa t to di s t r ade. 

I o cr edo che qu esto Sia Un gr an de e r r o r e, 6 pen sò d ie 

l 'op p os izione che è Sórta liei seno della Cam era r e la t iva m en te 

al su ssid io d om an d a to dal Gover no in favore d e lle s t r ade 

n izzes i, p r oven ga da qu esta cir costan za che in qu ella p r ovin-

cia non vi sono che d ue st r ade : qu ella del colle di Ten da che 

con d u ce a Niiza e qu e lla che da Nizza con d u ce a Ge n o va; e 

la m aggior p i r t e d e lle p er sone non con oscono che N izia, e 

da lla r icch ezza di qu esta cit tà p igliano a giu d ica re d e l l ' in t ie ro 

con tad o. Qu esto è un gr a viss imo e r r o r e . .. 

I - ÀAK» . O h, o h! 

t r At iKr t i t t . . . e r r o re in cui n on sa rà cad u to i l d ep u t a to 

Lan za, ma in cui possono essere cad u ti m olti a i t t f. 

lu ikn xà. Vi sono le ca r te geogr a fiche che tu t ti éd ftóSeiàiùo. 

f h i s i okn t ì ì P r ego l 'on or evo le Lan za di n on in t e r-

r om p er e. 

v à L E a i O. Da lle ca r te geogr a fiche ni uno t i ha ¿he possa 

giu d ica re della r icch ezza e della m iser ia di una p r ovin cia. 

Io , che cr edo di con oscere tu t te q u a n te le p r ovin cie d e l io 

St a t o, p er chè le ho p er cor se t u t t e, m et to la Sa r d egn a, posso 

ass icu r a re che vi sono delle in t ere par ti del Nizzese dovés 

n e l i ' iover no cessa ogni eoiu t ìn icàzione t ra vi l laggio e vi l lag-

gio, t ra com u ne e com u n e, t an to p iù poi dal com u ne al ca p o-

lu ogo. Avv i un fa t to che può far ved ere a che pt ìn to è gr à n dé 

i l b isogno d e lle s t fa de fielia con tea di N izza, fa t to che cr edo 

notì Vi abb ia i l secot ìdo in n essu na p r ovin cia d ello St a t o, ed 

è che f i sono vil laggi a b b a n d on a t i, in t e r a m en te vuoti dì ab i-

tan ti s ino da llo scad ere del secolo passa to, ap p u n to p er chè 

qu esta deficien za di s t r ade non ha con sen t ito di p r ocu r a re I 
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mezzi necessari onde mantenere coltivabile il povero suolo 
che circonda quei villaggi, Nè soli villaggi erano in tale con-
dizione, ma avvi una città, Cbàteauvieux, la quale venne in-
teramente abbandonata da' suoi abitanti nel 1790 circa, e pei 
motivi che ho indicati. 

Anch'io desidero che le comunicazioni fra il Nizzese ed il 
Piemonte si facciano più spedite, ma faccio osservare che 
una parte del danaro che si spenderà gioverà molto a questo 
proposito, perchè due delle strade le quali si costruiranno, 
verranno l'una verso Vinadio e l'altr a verso Valdieri, e non 
ci vorrà più una grande spesa onde congiungere quelle due 
valli con quelle del Piemonte, e quindi ne avranno grandis-
simo profitt o la provincia cuneese, la valle della Stura e 
quell'altra valle che ha per suo capoluogo Vinadio. 

Io credo che il Ministero avrebbe fatto opera più logica se 
avesse promossa prima la discussione della legge relativa 
al traforamelo del colle di Tenda. Quella legge fu presen-
tata al Parlamento, ebbe una Commissione favorevole; il mio 
onorevole amico il generale Quaglia, presentò a nome di 
questa la sua relazione, la quale era favorevole al progetto 
di legge. Ora, io credo che sarebbe stato utile che tale legge 
avesse preceduto quest'altra, ma non è però meno vero che 
la legge su cui stiamo discutendo è utile e necessaria. 

Io non penso, come venne più volte asserito, che noi dob-
biamo votare il sussidio che ci è domandato dal Governo, 
perchè esso in occasione in cui venne abolito il porto franco 
alla città di Nizza fece promesse a questo riguardo: perocché 
stimo che le promesse dei signori ministri non leghino l'av-
venire. Guai a noi, se ciò fosse! Ma io penso che noi lo 
dobbiamo votare perchè così vuole giustizia, perchè così ci è 
imposto dalle necessità di quei paesi, essendo essi senza in-
dustria , senza commercio , mancanti rei loro interno di 
scuole, di strade e di tutto ciò che in una parola costituisce 
i popoli civili, e ciò non per difetto di spirito in quelle vivaci 
popolazioni, non per difetto d'operosità, ma sì per difetto di 
comunicazioni, per deficienza di quello che dà la vera vita a 
popoli, le scuole e le strade, ed io penso che ognuno che ami 
la libertà, ogni qual volta gli vengono chiesti fondi o per 
l'istruzione o per le pronte comunicazioni tra paese e paese, 
debba sempre alacremente votarli, certo di giovare così alla 
causa del bene. 

Ora, dunque io darò il mio voto favorevole alla legge su 
cui al presente verte la discussione, non per l'obbligazione 
assunta dai signori ministri rispetto all'abolizione del porto 
franco, ma bensì perchè questo era un debito che incombeva 
al Governo piemontese, cui forse prima di ora doveva com-
piere; ma io affermo che è meglio tardi che mai, e poiché 
ora ci viene proposto un atto di giustizia, io lo voto con tutto 
l'animo e con tutto il cuore. {Bravo!) 

pres idente. Il deputato Deforesta ha facoltà di par-
lare. 

DEfOBGfiTAi Siccome le spiegazioni che io intendeva di 
dare si riferivano alle località, ed esse vennero di già fornite 
dal signor ministro e dall'onorevole preopinante, rinunzio 
alla parola. 

miche liki . L'onorevole deputato Cadorna ed io siamo 
partit i dalle stesse premesse: entrambi abbiamo fatto l'ap-
punto al Ministero di avere pensato piuttosto all'interno della 
provincia di Nizza, anziché a stabilire comunicazioni tra 
quella provincia ed il rimanente dello Stato, avvertendo 
entrambi che quest'ultimo mezzo sarebbe tornato egualmente 
utile in particolare alla provincia di Nizza e nello stesso 
tempo a tutto lo Stato in generale, ed inoltre avrebbe 
favorite relazioni tra la provincia di Nizza e la capitale, le 

quali avrebbero reso il contado di Nizza più piemontese che 
non è. 

Ma partendo dalle medesime premesse, l'onorevole Ca-
dorna ed io non ne abbiamo tratta la medesima conseguenza. 
Dalle sue premesse, l'onorevole Cadorna dedusse l'apertura 
del foro attraverso il colle di Tenda. Io mi sono astenuto da 
una tale conclusione, temendo di essere tacciato di patroci-
nare la causa de' miei elettori, locchè da alcuni giorni ve-
diamo farsi in questa Camera. Quanto a me dichiaro che al 
postutto non ho chiesto i loro suffragi, dei quali ad ogni 
modo faccio grandissimo conto, come di uno spontaneo atte-
stato di stima e di affetto. 

Del resto, io sono persuaso che, eleggendomi a loro rap-
presentante, essi ebbero in mira più il bene generale della 
nazione, che quello particolare dei loro mandamenti: essi 
vollero eleggere un deputato della nazione, e non un depu-
tato delle valli di Gesso e di Vermenagna. 

La conclusione alla quale io voleva accennare, e che mi 
proponeva poi di maggiormente specificare venendo alla di-
scussione dell'articolo 2, non porterebbe grande variazione 
al progetto di legge. Quattro sono le strade cui si propone 
di fare con i quattro milioni che sono stanziati dalla presente 
legge. 

Due di queste strade, quella della Vesubia e della Tinea 
accennano a colli che dividono quelle valli da altre due che, 
trovandosi nel versante settentrionale delle Alpi, conducono 
nel cuore del Piemonte ; e perchè il ministro non ha pensato, 
anche a costo di aumentare alquanto la spesa, ad attraver-
sare pure questi colli e stabilire in tal guisa la comunica-
zione tra la provincia di Nizza ed il rimanente dello Stato? 
In questo modo il sussidio non sarebbe più stato dato a 
strade unicamente comunali, ma bensì a strade, le quali 
avrebbero vestito il carattere di provinciali. 

Sappiamo che sono strade provinciali quelle che ci condu* 
cono da una ad altra provincia: tali sarebbero le strade della 
Vesubia e della Tinea, se si valicassero i colli che trovansi 
alla sommità di esse, e si stabilisse così la comunicazione tra 
la prima e la valle di Gesso, e la seconda e la valle di Stura. 

Per verità, è cosa assai strana, il dare così larghi sussidi 
a strade comunali, le quali sono qualche volta sussidiate 
dalle provincie, mentre le strade provinciali lo sono qualche 
volta dallo Stato; finché adunque non s'innalzano quelle 
strade comunali al grado di strade provinciali, io trovo irra-
gionevole il vostro sussidio, perchè alle strade comunali si 
danno sussidi dalle provincie e dalle divisioni, non mai dal 
Governo. 

pres idente. Non essendovi più alcuno inscritto, con-
sulto la Camera se intenda chiudere la discussione generale 
e passare alla discussione degli articoli, 
i, (La discussione generale è chiusa.) 

« Art . 1. È stabilito il concorso dello Stato, a titolo di sus-
sidio, nella misura e nei modi infra determinati, alla costru-
zione della rete di strade carreggiabili nelle valli della Vesu-
bia, della Tinea, del Varo e dello Sterone, che i Consigli pro-
vinciale e divisionale di Nizza hanno deliberata nella Sessione 
straordinari a dell! 14 e 17 marzo dell'anno corrente. » 

(La Camera approva.) 
« Art . 2. Spetta al Governo di tracciare definitivamente 

l'andamento di ciascuna strada sulla base dei correlativi pro-
getti di massima, sentito il parere del Consiglio permanente 
di acque e strade, all'esame del quale sono sottoposte le os-
servazioni del Consiglio provinciale e dei comuni interessati. 

« La larghezza delle strade non deve in verun caso oltre-
passare la misura di sei metri. » 
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TORNATA DEL 1 

m i c h e m k i . D o m a n do la paro la. 

Pr im a di f o rmo la r e l ' e m e n d a m e n to al qua le accennava 

nel la d i scuss ione g e n e r a l e, des ide re rei sapere qua le sia a 

ques to r iguard o i l s e n t i m e n to de l l ' ono revo le m in is t r o dei la-

vor i pubb l i c i . Vedo assai modi f ica ta dal la Commiss ione la 

redaz ione di que3t 'a r t i co lo . Mentr e l 'ar t ico l o m in is te r ia l e d i -

ceva che q u e s te s t rade dovesse ro apr i r e la comun i caz i one tr a 

la c i t t à di Nizza e i paesi che t rovansi l ungo le qua t t r o val l i 

de l la Vesub ia, de l la l i n e a, del Var o e de l lo S l e r o n e, l 'ar t i -

co lo de l la C o m m i s s i o ne par l a di s t rade da farsi in que l la 

prov inc i a ed assegna al Min is ter o una gran par t e del t racc ia-

m e n to di q u e s te s t rade. Si d i rebb e che la C o m m i s s i o ne abbia 

vo lu t o a l la rgar e un poco i l bene f i c io de l le spese che si fa-

ranno . 

I o i n te r rog o pe r t an t o i l Min is tero , e s e g n a t a m e n te il s ignor 

m in is t r o dei lavor i pubb l i c i , se eg li in tenda di s p i n g e re le 

due s t rade de l la Vesub ia e del la T inea s ino al ve rsan te se t-

t en t r i ona le , onde col t e m po fac i l i ta r e l e comun icaz ioni tr a l e 

val l i del Gesso e de l la V e s u b i a, e l e val l i de l la Stura e del la 

T inea. 

PALKOC4PA, m inistro dei lavori pubblici. Non mi pare 

p r im a di tu t t o c he si possa d i r e c he la Commiss ione ha lasciato 

p i ù larga facoltà al Governo di que l la che esso si f osse p ro -

pos to di o t t e n e re dal la Camera, pe rchè la des ignaz ione de l le 

vall i cui d e v o no pe rco r re r e l e s t rade t rovasi già ind icata 

ne l l ' a r t i co l o 1. Iv i si d ice : t È s tab i l i t o i l conco rso de l lo 

Stato a t i to l o di suss id io ne l la misur a e nei modi infr a d e t e r-

mina t i a l l a cos t ruz ione de l la re t e di s t rade car regg iab i l i 

ne l l e val l i de l la V e s u b i a, del la T inea, del Var o e de l lo S te-

r o n e, che i Consig li p rov inc ia l e e d iv i s iona le di Nizza hanno 

de l ibera ta nel la Sess ione s t raord inar ia . » 

Nel p roge t to de l la C o m m i s s i o ne che d i scu t i amo, i l s i s tema 

che il Min is ter o aveva ind i ca to, è s ta to t raspor ta t o a l l ' a r t i -

co lo 1 ; non vi è d u n q ue d i f fe renza fr a il s i s t ema del Governo 

e que l lo del la Commiss ione. 

Quanto al la domanda che egli mi fa, se si avesse poi a pas-

sare gli Apenn ini e con t i nua r e l e s t rade nel ve rsan te s e t t e n-

t r i ona le , i o ci d ico f r a n c a m e n te di no. I qua t t r o mi l ion i s o no 

dest ina ti nel comp lesso, e qu ind i i l suss id io de l lo S ta to ne l la 

m e t à, per  l ' aper tu r a de l le s t rade occor ren ti per  m e t t e re in 

comun i caz i one que l le val l i col c e n t ro de l le p rov inc ie. 

Questa è la p r ima , la p iù necessar ia ope ra, per  la qua le i 

Consigli d i v i s iona le e p rov inc ia l e hanno domanda to il suss i-

d i o del Gove rno, e per  la qua le il Governo l'h a p ropos to. Se 

si ado t tasse il s i s tema del d e p u t a to Miche l in i , c e r t a m e n te la 

spesa d i v e n t e r e b be e n o r m e m e n te più g r a v e, pe rchè c o m i n-

c i e r e b b e ro appun to l e d i f f icol t à d o ve noi cess iamo co l le 

nos t re s t rade, e s s e n do nos t ro i n t e n d i m e n to di un i r e tu t t e 

que l l e popo laz ioni col res to de l la p rov inc i a di N izza, o n de 

non s iano a s s o l u t a m e n te abbandona te, e, c o me d iceva l ' ono -

r e v o l e depu ta to V a l e r i o , non lasc iar le in una cond i z i one che 

è v e r a m e n te ed a s s o l u t a m e n te e c c e z i o n a l e, que l l a, c i oè, di 

non ave re n e m m e no m o do di c o m u n i c a re da l uogo a l uogo 

v i c in i ss imo. 

f & h i n i , relatore. Al l e osservaz ioni fat t e dal s ignor  m i n i -

s t r o a g g i u n g e r ò, per  tor r e ogni dubb i o a l l ' ono revo le depu ta to 

Michel in i , che quando la Commiss ione ha già ado t ta to che l e 

s t rade debbano esse re fat t e ne l le val l i de l la V e s u b i a, de l la 

T inea, del Var o e de l lo S t e r o n e, e che di p iù si è serv i ta 

del la e s p r e s s i o ne « r e t e di s t rade, » e per  g iun t a ancora si è 

r ipor tat a e l le de l ibe raz ioni dei Consigli p rov inc ia l e e d iv is io-

na le, ha date tu t t e q u a n te le sp iegaz ioni che egli r icerca. 

È cosa natura l e che q u e s te s t rade, che d e b b o no pe rco r re r e 

1« vall i i nd ica te, che sono fa t t e a r e t e, e che s o no l e s t rade 
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s tesse di cui de l i be ra rono i Consigli d i v i s iona le e p r o v i n c i a l e , 

s o no que l l e, c ioè, che m e t t o no in comun icaz ione e l e vall i fr a 

di lo ro , e le val l i col capo luogo de l la p rov inc ia . Per  c iò c he 

r iguard a l 'a t t raversar e i co l l i , che eg li d ice esse re m o l t o u t i l e 

p i ù che so lcare que l le val l i di s t rade, eg li ha c e r t a m e n te r a -

g i o n e; ma, appun to pe rchè in tan to , co l l 'avv ic inars i a ques ti 

co l l i , noi a g e v o l i a mo po i , e alla p rov inc i a di Nizza e a que l la 

di Cuneo, la via di me t te rsi in p i ù sped i ta e d i re t t a c o m u n i-

caz ione, ques ta opera è u t i l i ss ima, pe rchè l e va l l i , che d i f e t -

tano a t t u a l m e n te di ogni c o m o do di s t rade, ne v e n g o no g r a-

t i f ica te , perchè s tab i l i scono fr a di lor o le p rop r i e c o m u n i c a-

z ion i , e l e s tab i l i scono col c a p o l u o go de l la p rov inc i a ; ai van-

taggi a v v e n i re si spera che la so lerz ia del Consig l io p rov in -

c ia le p rovvede rà. 

P R E S I D E N T E . La parola spet ta al d e p u t a to Miche l in i . 

m i c h e ¡L imi . Ai vantaggi avven i re si spera che p r o v v e d e-

rann o le ammin is t raz ion i . E b b e n e, i o r imang o in ques ta s p e-

ranza, q u a n t u n q ue non sia c o n v i n to de l le rag ioni addo t te 

tan t o dal s i gnor  m in i s t r o q u a n to dal s i gnor  r e l a t o r e; r i -

m a n go d u n q ue col la speranza di cui mi vuol pago l ' o n o r e -

vo le Far in i , g iacché per  ora non ho que l la di far  p reva le re i l 

m i o e m e n d a m e n t o, tan t o p i ù che si v e de c h i a r a m e n te c he la 

Commiss ione è ent ra t a p e r f e t t a m e n te n e l le v is te del Min i -

s t e r o, va le a d i r e di fa r e s t rade c o m u n a l i. 

p r e s i d e n t e. Met ter ò ai voti l ' a r t i co l o 2, di cui da r ò 

n u o v a m e n te le t tu ra . ( F e di sopra) 

(L a Camera app rova .) 

« Art . 3. La spesa to ta l e de l la cos t ruz ione di q u e s te s t rade 

è de te rm ina ta nel la s o m ma di 4 m i l i on i . 

« L 'erar i o de l lo Stato vi conco r re per  la m e t à; vi c o n c o r-

ron o per  un quar t o la p rov inc ia , e per  un qua r t o i c o m u ni 

in te ressa t i. » 

i i A C H K K t i i . Mess ieurs, les obse rva t i ons q ue j e me p r o -

pose de p r é s e n t er  sont p u r e m e nt financières. Dès lo r s j e do is 

déc la rer  q ue mon in ten t io n n 'est pas de p roposer  la r é d u c-

t io n d 'u n c e n t i me au subs ide de 2 m i l l i on s q ue le G o u v e r n e-

m e nt et la Commiss ion se p roposent d 'accorder  à l ' i n té res -

sante p rov inc e de N ice. Mai s j 'a i d i t h ier  q ue j e n 'approuva i s 

pas la modi f ica t io n i n t rodu i t e par  la Commiss ion dans la r é -

dact ion de l 'a r t ic l e 3, pa ragraphe 2, où i l est d i t : L'erario 

dello Slato vi concorre per la m età. 

Cet te paro l e per la m età m ' i nqu iè t e et m ' insp i r e un s e n-

t imen t de c ra in t e q ue j e voudra i s fa i r e passer  dans l ' e s-

pr i t de la Chambre. Aussi j e p ropose de modi f ier  c e t te r é -

dact ion en d isant : L'erario dello Stalo concorre per due m i-

lioni. 

En proposant cet a m e n d e m e n t, j e fais ce t te r é s e r v e, q u e, 

lo rsque nous a r r i ve ron s à l 'a r t ic l e 6, qui c o n c e r ne le m o de 

de p a i e m e nt des subs ides, j e p roposerai aussi un a m e n d e-

m e nt conce rnant l e p a i e m e nt de ces subs ides. Je pr iera i la 

Chambr e de vou lo ir  d é t e r m i n er  q ue les subs ides qui s e r o nt 

payés chaque a n n é e, c o n s i s t e r o nt dans la s o m me de 2 00 

mi l l e f rancs, qu i , au bout des d i x ans, fe ront les 2 m i l l i ons . 

En p roposant cet a m e n d e m e n t, j 'a i l ' i n ten t io n de p rése r-

ver  l e t résor  royal des d é p e n s es for t cons idé rab les qui r é -

su l t ent des ca lcu ls q ue j 'a i fait s sur  l ' accumu la t ion des i n té-

rê t s que doit occas ionner  l ' emprun t des 8 0 , 0 00 f rancs, q u i , 

dans le te rn i e d es 10 ans, donnent un p rodu i t de 2 0 6 , 5 29 

f rancs, et qui e n s u i t e, en accumu lant les i n t é r ê t s pendant 

les 10 ans q ue doit du rer  l ' amo r t i s semen t, en t ra înera e n c o re 

une au t r e d é p e n se de 2 S 6 , 5 52 f rancs, so it en total 5 6 2 , 7 81 

f rancs. 

Je ne cro i s pas, f r a n c h e m e n t, qu ' i l so it poss ib le de c o n-

se rver  u ne d ispos i t i on pa re i l l e, qui sera c a u se d 'un e d é p e n se 
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très-forte, sans produire le moindre avantage à la province 

à laquelle on veut accorder un subside. Je crois* messieurs, 

que l'œuvre ne serait pas mieux assurée, que si l'on se 

décidait à payer franchement 200 mille francs pendant 

10 ans. 

Quant à l'emprunt de 80 mille francs, il sera ensuite con-

tracté par les consorts 11 s'accumulera, et cette province et 

les communes se libéreront ensuite successivement d'année 

en année, au fur et à mesure des avantages qu'ils retireront 

de l'oeuvre même à laquelle ils Auront coopéré. Ils trouveront 

ainsi le moyen plus facile de rembourser la somme em-

pruntée. Mais le Gouvernement ne peut pas être réduit à 

cette extrémité, que pour payer 80 mille francs par ans, 

11 doive emprunter 800 mille francs eu dix années, et 

payer en outre la somme énorme de 562,781 francs d'in-

térêts* 

J'espère que le Gouvernement et la Commission se réuni-

ront à moi dans les deux amendements que je me permets 

de présenter, l'un à l'article 5 et l'autre à l'article 6. En 

disant, pour l'article 3, L'erario dello Stato vi concorre per 

due milioni, on sait franchement la somme pour laquelle 

on s'engage ; tout est net et explicite. À l'article 6 il serait 

dit : L'erario concorre per la somma annua di 2 0 0 , 0 0 0 lire, 

e per altrettanta somma la provincia ed i consorzi. 

C . i v o t m , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Costretto di recarmi in altro recinto per difendere ti bilancio 

che iti Si discute, prego la Camera di concedermi due minuti 

di attenzione, onde giustificare la parte finanziaria di questa 

legge, e combattere gli emendamenti propesti dall'onorevole 

preopinante, il quale vorrebbe che all'articolo 3, paragrafo 2, 

si sostituisse alla frase: L'erario dello Stato vi concorre per 

metà, le parole: L'erario dello Statovi concorre per due mi-

lioni. 

Io non avrei per vero difficoltà veruna ad acconsentire a 

questo emendamento, ma dichiaro che esso nou esprime 

«n'idea nuovi, e che il concetto che ha in mente l 'onore-

tole deputato Lachenal risulta dallo stesso articolo, nel 

primo paragrafo, nel quale è detto che « la spesa è stabilita 

e determinata in 4 milioni. * Quindi, siccome nel seguente 

paragrafo si dice pure : « Lo S;ato concorre per la metà dì 

questa spesa, * ciò equivale al dire che Io Stato vi concorre 

per 2 milioni. La Camera può scegliere o l'una o l'altra di 

q-leste redazioni, giacché esprimono la stessa cosa sotto una 

diversa locuzione ; il dissenso non consiste che in parole. 

Forse la redazione dell'onorevole Lachenal esprime in modo 

più chiaro e più preciso che lo Stato non potrà in nessun 

caso spendere di più di 2 milioni. 

ij*€H».SìUEi. C'est mon intention. 

CAVOUR, jpresidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

La seconda questione, che si può suscitare intorno alla pro-

posta Lachenal, è poi molto più grave. Il Ministero accerta 

che il Governo concorrerà per la metà della spesa annua, e 

si stabilisce che possa concorrervi, o dando 200 mila lire, 

oppure sole 120 mila, e associandosi ai consorzi per fare un 

prestito delle rimanenti 160 mila; ma la legge non dice che 

il Governo farà necessariamente questo prestito; solo d i -

chiara che esso può, o dare subito il danaro, o fare il pre-

stito. All'articolo 8 è detto specificamente che lo Stato può 

accrescere la somma della sua quota annua di consorzio, e 

per conseguenza è chiaro che lo Stato potrà fare quello che 

l'onorevole Lachenal consiglia di fare; potrà, cioè, dare 

immediatamente 200 mila lire invece di 120 mila, e farsi 

debitore delle rmanenti 80 mila. Ma egli vorrebbe che si 

stabilisse fin d'ora che lo Stato dovrà far cosi per rispar-

miare gl'interessi delle somme che si prenderanno a mutuo. 

Questa osservazione sarebbe ragionevolissima, se noi fos-

simo certi che i bilanci futuri, per tutto il periodo di dieci 

anni, saranno in perfetto equilibrio. In questo caso sarebbB 

un'assurdità lasciare 80 mila lire in cassa per prenderle a 

mutuo; ma, se i bilanci non sono in equilibrio per- altre ra« 

gioni, riconoscerà l'onorevole Lachenal quai d fferenzâ vi 

è fra il fare un impresiito speciale o il prendere a mutuo 

80 mila lire di più dai capitalisti^ coi quali bisognerà trai 

tare. 

Il Governo ha creduttì, per tìoh isgomentare i capitalisti è 

la nazione, dì costituire un imprestito speciale, tìel quale il 

Goteruo in cerio modo non entra che come debitore sussi-

diario, e non principale; quindi diminuisce quella somma 

che bisogna chiedere al prestito; il risultato sarà lo stesso; 

se vi è sbilancio, gl'interessi, invece di pagarli alla Cassa di 

deposito, si pagheranno al signor Rothschild, al signor Ham-

bro, o a quegli altri che faranno l'imprfcstito ; ma, alla fine 

dei conti, la cosa tornerà allo stesso. 

Ognuno vede adunque ché qui noi siamo certi che non vi 

sarà questo squilibrio; io ho ferma fiducia che, prima del 

periodo di dieci anni* perverremo al desiderato pareggio, ed 

allora ci varremo dell'articolo 8, ma finché questo risultato 

è ancora problematico, io repdto che sia più prudente il non 

toglierci la via di fare prestiti speciali, i qiiali non vengono 

ad aumentare il debito pubblico dello Stato, e quindi nou 

fanno che le nostre finanze si presentino in una peggior con-

dizione., Il risultato reale è lo stesso ; forse avvi un risultato 

morale* e di questo prego il preopinante e la Camera di voler 

tener eonto. 

Ciò detto, io mi rimetto alla saviezza della Camera. 

L t C H » ; N t i i Quoiqu'il y ait bien de la hardiesse de ma 

part à oser entrer en lice avec un financier d'un aussi haut 

mérite que monsieur le président du Conseil, cependant je 

crois devoir insister, en priant la Chambre de vouloir bien 

voter les deux amendements que j'ai eu l'honneur de lui 

soumettre, et de déterminer que le paiement des 2 m liions 

qu'elle entend accorder, à titre de subside, aux vallées de 

la Vesubia, de Tinea, du Var et du Sterone, enfin à la pro* 

vince de Nice, sera effectué au moyen dit versement d'une 

somme de 200 mille francs par année pendant dix ans. Car 

je ne peux croire, ainsi que les paroles prononcées par mon-1 

sieur le ministre des finances sembleraient le laisser soup-

çonner, que nous devions attendre dix ans encore avant 

d'atteindre l'équilibre si désiré de notre budget. Mais, quand 

même ce serait là le sort qui nous attend, encore y aurait-il 

intérêt et dignité pour un Gouvernement dont tes finances 

jouissent en Europe d'un crédit aussi bien établi que les 

nôtres, à ne pas descendre jusqu'à contracter, pendant dix 

ans consécutifs, un misérable emprunt de 80 mille francs, 

qui, avant son complet amortissement, qui ne doit avoir lieu 

qsi'en 1873, nous aura coûlé 862,781 francs d'intérêts, que 

le trésor public ne paiera pas, si la Chambre veut bien adop-

ter le système que j'ai eu l'honneur de lui proposer. Surtout 

il me paraît tout à-fait convenable de ne pas laisser subsis-

ter, pendant 21 ans, un article spécial dans les budgets pour 

un objet qu'il me paraîtrait tout à fait convenable qae la 

Chambre voulût bien régler une fois pour toutes d'une ma-

nière franche et définitive. Je prie la Chambre de vouloir 

bien considérer encore que, par le système proposé par le 

Gouvernement et par la Commission, le trésor public sera 

obligé de payer, pendant 21 ans, les intérêts des intérêts de 

cette somme de 80 «aille francs, qui est si minime, qu'il 

sera certes facile de ia faire figurer dans nos budgets, peu-
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dant dix ans, sans crainte de porter le trouble dans nos fi-

nances. 

F4»IKI, relatore. Se !e parole dell'onorevo le ministro 

delle finanze non hanno avuto l'efficacia per persuadere l'o -

norevole deputato Lachenal a ritirare il suo emendamento , 

ho poca speranza veramente di riuscire io in quest' intento ; 

nulladimeno io lo pregherei di nuovo a considerare che lo 

Stato ha facoltà di accrescere la sua quota annua di concorso 

alle spese delle strade di Nizza fino alla concorrenza delle 

200 mila lire, perchè più in là non si richiede. 

Del pari, se lo Stato avrà mezzi per accrescere di questa 

guisa la sua quota, egli è naturale che io farà ; se non li ha 

(il che è più probabile, perchè non bisogna solo ragionare 

sull'ipotesi del difetto di 80 mila lire per anno), lo Stato può 

avere deficienza di ben altre somme nel complesso passivo 

dei suoi bilanci. 

Dunque, se So Staio ha deficienza di questa somma, egli è 

naturale che la dovrà prendere a prestito ; la prenderà dai 

banchieri, e non la prenderà a! pari. 

Pur troppo non vediamo che si facciano dei prestiti al pari, 

e quindi pagherà molto più di quello che dovrebbe pagare 

prendendo annualmente la somma che manca dalla Cassa dei 

prestiti e dei depositi. 

Osservo altresì che questo dà il denaro al massimo frutto 

del k e mezzo per cento . 

Foci. Al 5 per cento ! 

Altre voci. Può variare! 

PARISI, relatore. Se può variare, è probabile che si o t-

tenga il denaro al li e mezzo per cento . 

Ma, posto anche che si desse al S per cento , io domando 

al deputato Lachenal se avrebbe speranza che il Governo, 

contraendo un debito , possa o ttenere il pari coi fruito del S 

per ce cito. 

Dunque non avvi nessuna ragione per mutare tutta l'eco -

nomia della legge, approvando la correzione proposta dall'o -

norevole Lacbenal, perchè, ripeto , se lo Stato avrà queste 80 

mila lire nelle sue casse, da disporre, naturalmente le pa-

gherà, piuttosto che sottostare agl' interessi; se non le avrà, 

invece di andar a cercare prestiti ad interesse molto mag-

giore, le prenderà dalla Cassa dei depositi, come è statuito 

dalla presente legge. 

Quanto alla correzione che l'onorevo le preopinante vuole 

fare all'artico lo 5, non vi può essere, a parer mio, veruna 

diffico ltà. 

Mi pare che non possa nascere alcun dubbio , quando è 

detto che la spesa totale è determinata nella somma di 4 mi-

lioni, e la metà di questa vuol essere fatta dal Go verno ; 

nulladimeno io credo che la Commissione non abbia diffi-

co ltà di dire che lo Stato concorre per 2 milioni alla spesa, 

invece di dire che concorre per la metà di quattro mi-

lioni. 

Ma l'altro emendamento , che cadrebbe sull'artico lo 6, non 

po trebbe essere, per le ragioni addotte dal signor ministro e 

quelle da me arrecate, accolto dalla Commissione. 

ftiCHEK&L. Messieurs, je suis désolé de devoir insister, 

mais j'ai l'intime conviction que le mode de paiement, que 

je propose pour l'acquittement des 2 millions que la Chambre 

est dispflsée à accorder, à titre de subside, aux vallées da U 

Vespbiil, 4e la Tmea, dp Vap et du Staro o , est de beaucoup 

préférable à celui qui est proposé par le Gouvernement et 

par la Commission, et j'ai exposé, aussi clairement que j'ai 

pu, les motifs qui forment ma co nvictio n; d 'ailleurs je dois 

observer que, soit messieurs les ministres, soit l'honorable 

rapporteur de la Commission, n'ont pas signalé an seul in-

convénient devant résulter du système qne je propose. 

Dès lors je m'en remets complètement au jugemeat de la 

Chambre. 

ptiiEOCAFA, ministro dei lavori pubblici. Mi permetto 

di fare un'osservazione al deputato Lachenal. 

In presenza dell'artico lo 8, a che mira il suo emendamento ? 

Il suo emendamento mira a togliere al Governo la facoltà di 

scegliere piuttosto un sistema che l'altro , secondo le circo ? 

stanze in cui si troveranno le casse dello Stato . Io non veggo 

perchè noti voglia lasciare questa facoltà al ministro delle 

finanze, che certamente cercherà profittarne pel meglio del-

l'amministrazione. Se non ci fosse l'artico lo 8, io non vedrei 

difficoltà che si prescrivesse al Governo di dare le 200 mila 

lire, ma qui non vedo perchè si voglia togliere al Governo 

questa facoltà d-i provvedere secondo le circostanze. 

Finalmente ho un'altra osservazione a fare sul tasso d'in? 

teresse, che dicesi doversi pagare alla cassa del 3 per cento , 

ed è che un interesse del 8 per renio che si paga ad una 

cassa che interessa tutte le provincie, quando anche fosse di 

alcunché eccedente, questo non andrebbe che ad aumentare 

sempre più quell'economia che fa la cassa per costituirsi 

sempre più so lidamente, e per mettersi sempre più in caso 

di sopperire ai bisogni di tutto il paese; non è un tasso mag-

giore che si paga ai banchieri, che vada a vantaggio di indi-

vidui fuori dello Stato ; è un tasso maggiore che si paga ad 

un'istituzione di credito che appartiene propriamente allo 

Stato , e che interessa tutto il paese. 

PRESIDENTE Due sono gli emendamenti proposti dal 

deputato Lachenal. Il primo si applica d irettamente all'ar-

ticolo 3, fi consiste ne! sostituire le parole per due milioni 

alle paro le: per una metà. La Commissione accetta? 

F4R(ifi, relatore. Faccio osservare che, dietro a questa 

mutazione, converrà sperarne un'altra: invece di d ire: con-

corrono per un quarto la provincia, e per un quarto i co-

muni interessati, si dovrà d ire: per un milione la provincia 

e per un milione i comuni interessati. 

LMXI. Nel primo alinea di quest'artico lo si dichiara che 

la spesa totale della costruzione di queste strade è determi-

nata nella somma di k milio ni; ma sappiamo che finora non 

si hanno di queste opere progettate che alcune idee di mas-

sima; gli studi partico lari, ossia i casellari, non esistono ; 

p ero ò non si può conoscere ancora la somma poco presso 

precisa che sarà per ciò necessaria. Può quindi darsi che, 

quando sieno ultimati questi studi, ne venga a risultare una 

spesa minore, come potrebbe anche risultare maggiore. Ma 

supponiamo dapprima che questa somma venisse a risultare 

minore dei '-l milioni previsti nella legge. In questo caso , se 

noi accettiamo l'emendamento Lachenal, dovremo pagare 

ugualmente 2 milioni, mentre, conservando la frase del pro -

getto di legge, pagheremo la solà metà della somma totale 

verificata. Adunque l'emendamento Lachenal, invece di pro-

curare all'erario un'economia, nel caso da me previsto , e 

Bon impossibile a realizzarsi, cagionerebbe una spesa mag-

giore all'erario , proporzionatamente a quella da soppor-

tarsi dal consorzio . 

Se poi la spesa risultasse maggiore di 4 milioni, io non 

credo che da ciò ne risulti inconveniente alcuno per l'erario 

dello Stato ; non credo cioè che lo Stato si obblighi di pagare 

più di 2 milioni, perchè attualmente, nel secondo alinea del-

l'artico lo 3, si determina che lo Stato pagherà la metà di 

U milioni, cioè 2 milioni, e tale somma non potrà essere 

accresciuta, se non con una nuova legge o proposta nel bi-

lancio . 

Io voglio dunque inferire da ciò che, secondo la red a-
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aione del progetto, non sarebbe mai sorpassato il sussidio di 
2 milioni, mentre potrebbe anche avverarsi minore ; accet-
tandosi invece l'emendamento dell'onorevole Lacbenal, nel 
caso che ia spesa reale risultasse inferiore di 4 milioni, lo 
Stato pagherebbe più delia metà, ossia pagherebbe una por-
zione maggiore di quella che pagherebbe il consorzio. Per 
queste osservazioni credo sia meglio attenersi alla reda-
zione attuale, e non accettare l'emendamento dell'onore-
vole Lachenal, appunto per ottenere l'intento che egli si è 
proposto. 

presidente. Porrò alìora ai voti l'emendamento pro-
posto da! deputato Lachenal all'articolo 3. 

(Non è approvato.) 
Viene ora l'altro emendamento del deputalo Lachenal, il 

quale è applicabile all'articolo 6, ma che parmi sia conve-
niente di mettere immediatamente ai voti, essendo la discus-
sione a questo punto già esaurita. 

È concepito in questi termini : 
« L'.ntera rete delle strade deve essere compiuta nel 

corso di dieci anni, mediante una spesa annua di ftOO mila 
lire. 

« Concorrono a questa spesa l'erario dello Stato per 200 
mila lire annue, e per altrettanta somma la provincia ed i 
consorzi : cioè 120 mila lire annue saranno da loro pagate di-
rettamente, ed in quanto alla residua ŝ mma di lire 80 mila, 
che è necessaria annualmente, sarà fornita da prestiti speciali 
che la provincia ed i consorzi contrarranno dalla Cassa dei 
depositi e prestiti. » 

Metterò dunque ai voti quest'emendamento del deputato 
Lachenal all'articolo 6. 

(Non è approvato.) 
Ora metterò ai voti l'articolo 3. 
IìACheuil. L'amendement que j'ai eu l'honneur de pro-

poser, n'ayant pas été admis, je demanderai a la Chambre la 
permission de lui soumettre une autre proposition qui con-
sisterait à »jouler aux mots: L'erario dello Stato vi concorre 
per la metà, ceux-ci : in tutti i casi, la metà non potrà mai 
eccedere la somma di due milioni. 

cavoiir crostavo. Se l'emendamento che l'onorevole 
preopinante propone non ha altro senso che quello di dire 
ciò che è scritto semplicemente nella legge, mi pare affatto 
inutile; inoltre, dopo la discussione fatta su di esso, c'è pe-
ricolo che da alcune persone possa muoversi il dubbio che 
non presenti quel sistema scalare che pare sia nell'intenzione 
della Camera di stabilire. Per conseguenza io credo che non 
sia il caso di accogliere quest'emendamento, il quale, o non 
significa niente, o dice una cosa che la Camera ha già riget-
tato. 

presidente. Metterò ai voti il nuovo emendamento 
proposto dal deputato Lachenal, il quale propone che al primo 
alinea dell'articolo 3 si aggiunga: 

« L'erario dello Stato vi concorre per la metà; in tutti 
i casi, la metà non potrà eccedere la somma di due mi-
lioni. p 

(È approvato.) 
Metterò ora ai voti l'intiero articolo 3, quale fu emen-

dato. 
(È approvato.) 
(I seguenti articoli sono successivamente approvati senza 

discussione.) 
« Art. k. ¡comuni interessati debbono costituire altret-

tanti consorzi, quante sono le strade a costruirsi ; nessuna 
opera può essere incominciata se prima i consorzi non sono 
debitamente costituiti. 

« La spesa pei tronchi di strada, ai quali sono interessati 
più consorzi, è ripartita fra di loro in proporzione dell'utilità 
che debbono ritrarne. 

o Art. 5. La provincia di Nizza è solidariamente risponsale 
del pieno adempimento degli obblighi di tutti e singoli i con-
sorzi. 

« Art. 6. L'intera rete delle strade dev'essere compiuta 
nel corso di dieci anni mediante una spesa annua di U00 
mila lire. 

« Concorrono a questa spesa l'erario dello Stato per 120 
mila lire annue, e per altrettanta somma la provincia ed i 
consorzi. 

« La residua somma di lire 160 mila, che è necessaria an-
nualmente, è fornita da prestiti speciali che si contraggono 
per opera e colla garanzia dello Stato. 

« Art. 7. Dopo il primo anno, e così di seguito negli anni 
successivi, cotesta somma da prendersi a prestito è aumentata 
della somma necessaria ai pagamento dei frutti dei prestiti 
precedenti. 

« Art 8. Lo Stato può accrescere la somma della sua quota 
annua di concorso; in questo caso la sua quota di debito è 
diminuita di altrettanta somma. 

« Art. 9. La Cassa dei depositi e prestiti somministra i 
fondi disponibili pei prestiti da contraisi a seconda degli ar-
ticoli precedenti. 

« Art. 10. La Cassa dei depositi e prestiti è autorizzata a 
concedere, per la restituzione dei prestiti consentiti dalla 
presente legge, le more necessarie oltre il termine determi-
nato dall'articolo 17 della legge 18 novembre 1850. 

« Art. 11. Se la Cassa non abbia fondi disponibili, il Go-
verno provvede, o per mezzo di prestiti speciali, o coll'emis-
sione di speciali Buoni del tesoro, rimborsabili ad uno o più 
anni di data. 

« Art. 12. Trascorsi i dieci anni necessari al compimento 
della rete di strade, lo Stato, la provincia di Nizza ed i con-
sorzi continuano a pagare l'annua somma di lire 240 mila, 
ciascuno nella quota stabilita dall'articolo 6, salvo, quanto 
allo Stato, il disposto dall'articolo 8, sinché sia totalmente 
estinto il debito contratto in virtù della presente legge. 

« Art. 13. Di mano in mano che è costrutto e debitamente 
collaudato un tronco di strada, esso deve essere sottoposto a 
manutenzione regolare. 

« Nessuna spesa di manutenzione è a carico dello Stato. 
« Art. Lo stanziamento nei bilanci delio Stato, della 

provincia e dei comuni delle somme necessarie alla for-
mazione del capitale, di cui all'articolo 8, comincia dall'anno 
1854. » 

Si passa allo squittinio segreto sul complesso della legge. 
Risultamento della votazione: 

Presenti e votanti . . * 116 
Maggioranza 59 

Voti favorevoli 86 
Voti contrari 30 

(La Camera approva.) 

DISCUSSIONE DKK. PROGETTO DI I.E66E PER DI-
SPOSIZIONI ORGANICHE SVI1I1A KEVA MILITARE. 

presidente. L'ordine del giorno reca la discussione 
del progetto contenente disposizioni organiche sulla leva mi-
litare. (Vedi voi. Documenti, pag. 460.) 

La discussione generale è aperta. 
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I l d e p u t a to Qua g lia ha la pa r o la. 

QU ^ CS ' IA-  HO d o m a n d a to la p a r o la, non per  fa re un d i-

s corso in fa vo re o c on t ro i l p r o g e t to a t t ua le di le gge, ma per  

fa re una d ic h ia r a z io ne di p r in c ip i i, e per  g ius t if ic a re l'ade-

s ione da me da ta al p r o g e t to me d e s imo, m e no c o n fo r me a 

q ua le po t r e b be e s s e re, s e condo le m ie c o n v in z io n i. 

Qu a n do si os s e rva c o me l ' u m a na r a g io ne, s v inc o la ta fino a 

c e r ti l im it i inc o g n iti a n o i, e per  vo le re del s o m mo Cr e a to re  

d e l l ' u n iv e r s o, da lla in s up e r a b ile fo r za b r u ta de lla n a t u r a, 

p r oc e da ve r so la c iv ilt à con ince s s anti c o nq u is t e, c o me a bb ia 

o t t e n u ti i p iù m ir a b i l i, i p iù va n ta gg iosi r is u lt a t i, s os t it ue ndo 

nel m o n do fis ico il d o m in io de lla s c ie nza, e nel m o n do mo-

r a le, a lme no in ma s s ima, i l d o m in io de lla g ius t iz ia a q u e l lo 

de lla forza o del c a s o; q u a n do c iò si c o ns ide r a, d ic o, si ha 

m o t ivo di s t up ir e, a n zi di la m e n t a re che que s to be ne fiz io, 

che que s to pr ogr e s so non a bb ia p o t u to t r o v ar  mo do di r ic e-

ve re una r e a le a pp lic a z ione in un ' is t it u z io ne che è di t a n to 

m o m e n to per  l ' in t ie ra u m a na s oc ie tà e per  le fr a z io ni di e s s a, 

q u a li s ono le fa m ig l ie, e per  g l ' in d iv id u i, q u a li e le me n ti iso-

la ti che ne c os t it u is c ono l'e s s e re e la v it a, vog lio d ir e ne l-

l ' a pp lic a z io ne d e ll ' o b b ligo che c o r re ad o g ni m e m b ro del ci-

v il e c ons or zio di s e r v ir la m i l i t a r m e n t e, o b b ligo fo r m o la to fi-

no ra ne lla le gge di r e c lu t a m e n to fo r za to, os s ia de lla le va, o 

de lia coscrizione, la q ua le ha per  s uo fo n d a m e n t o, per  la de-

s igna zione fr a t u t ti g li o bb lig a ti a ll ' e ffe t t ivo s e r v iz io, i l sem-

p lic e cas o, q ua le è l' e s t r a z ione a s o r te, 

A tal r ig u a r do io d ic h ia ro che le r a g io ni e s pos te ne ll'e c-

c e lle n te r e la z io ne del nos t ro co lle ga d e p u t a to P e t it ti non 

h a n no p o t u to d is t r u r re le m ie pe r s ua s io n i. 

Que s te, o s ig n o r i, si fo r m a r o no in m e, n on ne lle as tra-

z io ni di g a b in e t t o, nè s ot to l ' in f lue nza de lle u t o p ie de g li o t-

t im is t i ; esse fu r o no i l r is u lt a to di una p r a t ica di o lt re d ue  

lus t ri c ome c a po di un Cons ig lio di le va d e lle p iù p o p o la te  

P r o v inc ie. 

Que s ta p r a t ica mi ha d imo s t r a to che que s to s is te ma, fon-

d a to s opra p r in c ip ii r a z io n a li, e q u i, filosofic i, va le a d ir e su 

q ue lla de ll ' e g ua g lia nza la p iù pe r fe t ta ed as s o luta di t u t ti i 

c it t a d ini nel c o nc o r r e re a s oppo r ta re g li o ne ri c o me a f r u ir e  

dei d ir i t t i de llo S t a t o, que s to s is t e ma, ne lla s ua p r a t ica a pp li-

c a z io ne, s os t itu is ce, nel r ip a r to d e ll ' o ne re s tesso e de lle e s e n-

z io n i, al de s ide r a to c r it e r io d e ll ' e q u ità q ue llo d e ll ' a zza r d o, del 

m a t e r ia l is m o, q u a le è l'e ffe t to de ll ' e s t r a z io ne a s o r t e, ed ha 

per  cons e gue nza non r a r a, a nzi f r e q ue n t e, di fe r ir e g r ave-

me n te i d e t t a mi de lla fifolofia,  de lla g ius t iz ia, d e l l ' u m a n it à. 

La p r a t ica ha d imo s t r a to (n iu no p o t rà ne g a r lo) c he, acce t-

t a n do per  a r b it ra la s o r te per  de s ig na re o s c e r ne re nel n u-

m e ro de g li o b b lig a ti i l p iù p ic c o lo n u m e ro dei v e r a m e n te  

g r a va ti o inc o r p o r a ti a tal fine , a c c a t ta ndo il g iu d iz io del 

c a s o, e c iò face ndo c o l i ' in t e n d im e n to di e s c lude re la pa r zia-

l i t à , s ' ina ug ura una p a r z ia l i t à, a nzi un c a pr ic c io ben p iù c ie c o, 

ir r a z io n a le ta lo ra ed in iq u o. E in v e r o, le g a lme n te p a r la n d o, 

que s to s is te ma, c he r avv isa e gua li t u t ti i c it t a d in i, c o me dif-

fa t ti d e b b o no e s s e r lo r is pe t to a lla le gge, t ien ne s s un c o n to 

de ll' o ppo s to s is te ma de lla n a t u r a, c he li fa t u t t i, e n t ro c e r ti 

l im i t i , di c o nd iz io ni a ffa t to d ive r se e d is ug ua li. 

Diffa t t i , m e n t re l ' ug ua g lia nza è l' a s p ir a z io ne g e ne r a le de l-

l ' u o m o, l ' ine g ua g lia nza t ra le c o nd iz io ni t a n to fis iche che  

in t e lle t t ua li od e c onomic he fu , da c c hé d u ra i l m o n d o, lo 

s ta to c os ta nte d e l l ' u m a n it à. 

Se que s t ' ug ua g lia nza fosse a pp lic a ta ne lla le va a ll ' un ive r-

s a lit à, c ome l ' im p o s t a, s a r e bbe cosa g iu s t a; ma in p r a t ica 

l ' o b b l ig o, che è be nsì un ive r s a le, non si r e a lizza che per  i ì 

m in or  n u m e r o, che in me d ia si fissa da i i l a l j S di t u t ti g li 

is c r it t i c h ia ma ti a lla le va, e per  tal mo do s a lva re a ffa t to i l 
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p r in c ip io d ' ug ua g lia nza ; e no t isi che io q ui pa r lo del s is te ma 

in g e ne r e, non de lle le g gi s pe c ia li le q u a li pos s ono m ig lio -

r a re i l me d e s imo p iù o m e n o, c ome a p p u n to io v o r r e i, e  

c r e do s ia pos s ib ile di fa r lo, t e ne ndo c o n t o, per  f r e n a re l ' a r-

b it r i o de lla s o r te, de lle c o nd iz io ni de lle fa m ig l ie, o de g li ob-

b lig a ti a p r e s ta re la lo r o pe r s ona per  i l m i l i t a r e s e r v iz io, 

c ome face va la le gge fr ance se c he is t it u iva la c o s c r iz io ne, 

non e s e n ta ndo se non c he chi fosse s os te gno di s ua fa m ig l ia; 

così p u re i l no s t ro r e g o la me n to del 1 8 3 7. 

i n p r a t ic a, la d iffe r e nza de ll'e ffe t to de lia s o r te è im m e n s a, 

s ia da fa m ig lie a fa m ig l ie, che da u o mo a u o m o, c ioè ne lla 

e n t ità del va lo re del d a n no a r r e c a to a t t ua le, o e s te ns ib ile a 

poca od a g r an p a r t e, od a ll ' in t ie ra v it a d e l l ' in d iv id uo des i-

g na to da lla s o r te ne lle fa m ig l ie; essa accor da ind if fe r e n t e-

m e n te in una l'e s e nzione r ip e t u t a m e n te a p iù in d iv id ui d e lla 

me d e s ima, t og lie in u n ' a l t ra l ' u n ico figlio,  s os te gno de lla 

me d e s ima, q u a n do non t r ov isi nei casi di e s e nzione p r e v is ti 

da lla le gge, de s ig na ndo o e s e n ta ndo c hi è r ic co e p uò s ur r o-

g a r e, e face ndo p a r t ire chi non lo p uò ed è s ul me zzo di u na 

e duc a z io ne c he, t r a la s c ia ta, lo r id u r rà do po a lla m is e r ia od 

i n una c o nd iz io ne in f in it a me n te in fe r io r e. 

Qu in di pa r ve a mo lti (e in c a po a que s ti r ic o r do i l s o m mo 

Me lc h io r re Gio ia) dove r si ce r ca re i l c ome far  p r o g r e d ire an-

che que s ta is t it uz io ne s oc ia le. Anc he in F r a nc ia m o lti se ne  

o c c up a r o no, e fu r o no fa t te a lle Le g is la tu re p r o g e t ti d ive r si 

che non e bbe ro r i s u l t a m e l o. Ed io c r e do c he, a nc he cons e r-

va ndo l'e s t r a zione a s o r te, s imb o lo p r e zioso di e g ua g lia nza 

c iv ile , r e s t r ing e ndo l'e ffe t to di que s ta s o r te a c a t e g o r ie, le  

q u a li e s p r ima no que lla r e a ltà di d ive r s ità di c o n d iz io ne c he  

è ne lla na t u ra e ne lla s oc ie tà u m a n a, si pos sa r a v v ic in a r e, se  

non r a g g iung e r e, lo s copo di m o d e r a r e, in fa vo re de lla g iu-

s t izia e d e l l ' u m a n it à, l ' a r b it r io c ie co de lla s o r te. Così vo lle si 

fa re nel 1 8 20 per  i l r e g no lo m b a r d o - v e n e t o, di c ui v i r a-

g iona a lu n go il nos t ro r e la t o r e; e se nel caso s pe c ia le s ono 

v e r i, in t u t to od in p a r t e, g li a p p u n ti che a q u e l la le gge fa i l 

me d e s imo, io c r e do t u t t a v ia che la q ue s t io ne è ben lu n gi 

da ll'e s s e re de c is a, e che g l ' in c o n v e n ie n ti che na s c ono s o t to 

i l r e g ime di q ue lla le gge s ono ben lu n gi da ll'e s s e re ins upe-

r a b ili in mo do da m it ig a re q u e lli a t t ua lme n te g r a v is s im i. 

Io lo confe s s o, i l s is te ma de lla s o r t e, me d it a to al t a v o lino 

ne lla c a lma del g a b in e t t o, è c iò c he vi è di p iù de mo c r a t ico 

e di p iù e q u o. 

Ma se c a m m in ia mo lu n go la v ia t r a c c ia ta da ll' e s pe r ie nza s  

se os s e r v ia mo n e ll ' in t e r no de lle case che la fiancheggiano, 

se g u a r d ia mo n e l l ' in t e r no sì dei p a la g i, c ome ne lle c a pa nne  

o nei t u g n r i i, se a s c o lt ia mo i la m e n t i, se e s a m in ia mo le do-

g lia nze, i r im p r o v e ri dei s ogge t ti a tal le gge, ne r i t r a r r e mo 

u na ben a lt ra o p in io n e, e la d ic h ia r e r e mo impe r fe t ta e cat-

t iv a , a n t ip o p o la r e, a r is t oc r a t ic a. 

I o c o m p r e n do che la le gge a t t u a le è di p r o n ta e fa c ile e se-

c u z io n e; io c o m p r e n do che in un d ive r so s is te ma c o nv ie ne  

forse a m m e t t e re un ma g g io re o m in o re a r b it r io a u o m ini a 

c iò de le ga ti ; ma io non so s e, a r b it r io per  a r b it r io, s ia a pre-

fe r ir si q u e l lo di un e s s e re, c ome è l ' u o m o, c he ba c uo re e  

s e nno, che p uò e s s e re c o n t r o lla t o, c o r r e t t o, o vve ro q u e l lo 

de lla fo r t un a. Qu e llo s o lo che p a r mi e v ide n te si è c h e, 

q u a n do o t t e r r e te o ne s t à, r e lig io ne s ince ra ne lle po po la-

z io n i, il c r it e r io d e l l ' u o mo s a rà m ig l io r e di q u e l lo a s s o lu to 

de lla s o r te. 

Ma, c iò d e t t o, in is p ie ga zione del m io v o t o, io d ic h ia ro di 

n on vo le re o ra q ui c on t r a s ta re a che si c o n fe r mi que s to s i-

s t e ma, di c ui de p lo ro g l ' in c o nv e n ie n ti ; io c r e do che il t e n t a re  

di p r o m u o v e re a lt ro s pe d ie n te s a r e bbe t e m po e fa t ica s pr e-

c a t i, p e r c hè a vr ei c o n t r a ri g l' in t e r e s s i, le a b it u d ini e le c p i* 
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nioni preconcette, e il ministro e i voti della maggioranza. 
Io non lo tento, perchè sono convinto che non tutti i tempi 
sono atti e propizi all'attuazione delle grandi, delle più util i 
innovazioni che la ragione travede, che la scienza scopre, 
che il genio suggerisce. I mutamenti sociali, organici, fon-
damentali, simili alle grandi rivoluzioni della natura, non 
succedono se non col concorso della mano della Provvi-
denza, in casi, direi, di riedificazione o riforma sociale o ra-
dicale, cose che non si realizzano che per la forza della 
ferma volontà, o col concorso d'uomini o di avvenimenti 
straordinari . 

Prima di por termine a queste mie parole, io mi credo in 
dovere di ricordare alla Camera essere impossibile, nel trat-
tare la legge del reclutamento dell'esercito, di non toccare 
un argomento di massima importanza, relativo ad uno dei 
precipui fondamenti della forza pubblica; intendo dire della 
riserva, della quale non è fatto alcun cenno in tutto il pro-
getto ministeriale, ed a cui però voi già faceste allusione 
nella vostra legge del 7 luglio 1821. 

La riserva dell'armata non può essere identica, nè una 
cosa sola coll'esercito stanziale attivo. Tutta quanta la storia 
e l'opinione dei dotti, e soprattutto l'osservazione di quanto 
si va osservando in alcuni Siati d'Europa, ci dimostrano que-
sta verità. Il Piemonte, più che ogni altro Stato, ha bisogno, 
ha volontà di essere eminentemente militare, ma il Piemonte, 
più che ogni altro Stato d'Europa, non può avere in armata 
attiva quella massa imponente d'uomini militar i che gli sug-
gerisce d'avere io guerra la prudenza, l'art e ed il sentimento 
di sua indipendenza. 

A questo riguardo io mi rallegro con ciò che la tardanza di 
oltre un anno interposto fra la presentazione di questo pro-
getto e la sua discussione abbia fatto fare, se non erro, un 
notevole passo alle opinioni del Governo in questa via. Ben-
ché nel progetto presentatovi non si sia provvisto a questa 
riserva, trovo però che il relatore, il quale, per le sue im-
portanti funzioni al Ministero, credo esprimerne i pensieri, 
ce ne fa espressa menzione là ove parla dell'applicazione alla 
medesima delle tre ultime fra le otto classi di congedo illi -
mitato della fanteria; inoltre a pagina 206 esprime un'idea 
simile all'antica mia, cioè di fare una leva tale da fornir e un 
numero d'uomini più considerevole, con destinazione alla 
seconda categoria degli iscritti , che io vorrei trasformati in 
riserva separata ed organizzata, oltre quegli uomini che io 
direi di rinforzo o di sviluppo, anziché di riserva, che ogni 
reggimento deve avere per passare dal completo del piede di 
pace a quello di guerra. La vera riserva non dev'essere nè di 
attempali, nè di deboli, ma vigorosa come l'armata stessa, 
solo differente per meno prolungata istruzione e minor pra-
tica di caserma. 

Ma, avendo io in animo di ritornar su questo tema al fine 
della legge, mi riservo di sviluppare a quell'occasione questo 
iiii o concetto. 

Intanto io dichiaro di accettare, meno poche variazioni, il 
progetto che ora vi è sottoposto, prestandosi all'organizza-
zione anche di questa riserva, quando non venga modificata 
in modo da renderla impossibile. 

Per questi motivi, riservandomi di proporvi a suo luogo 
alcuni pochi emendamenti, conchiudo dichiarando questo 
progetto di legge, se non il migliore possibile, buono ed ac-
cettabile. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Casaretto. 
CASARETTO. Signori, la questione presente delia leva 

organica è della più grave importanza, perciocché la legge 
sulla leva risolve in gran parte, direttamente o indirettamente, 

la questione del modo con cui debbono essere organizzate le 
forze destinate alla difesa del paese. 

Voi ben sapete che due sono ¡sistemi principali che a questo 
riguardo furono adottati dalle varie potenze d'Europa: l'uno, 
fondandosi sull'assioma che il buon soldato dsve essere in-
vecchiato sotto le bandiere, protrae lungamente il servizio; 
in questo modo certamente si hanno dei saldi eserciti, ma 
questo sistema però ha i suoi inconvenienti. Esso è necessa-
riamente molto ristretto ed insufficiente in caso di guerra, 
ha l'inconveniente di rendere meno equamente ripartit a la 
grave imposta del sangue, e di restringere ad un piccolo nu-
mero di cittadini l'educazione militare, e, rendendo neces-
sario il sistema degli scambi, di lasciarla deperire in quelle 
classi le quali, per la loro posizione sociale, sarebbero de-
stinate a trascinare dietro di sè le masse. Per ovviare a que-
sti inconvenienti, ben sapete come alcuni paesi, a cagione 
d'esempio, la Prussia, e più radicalmente la Svizzera, hanno 
adottato il sistema di obbligare tutti questi cittadini all'eser-
cizio ed all'educazione militare, ed hanno pensato a potere 
in questo modo compensare colla quantità alla qualità dell'e-
sercito. 

Veramente, se si considera che la Prussia, la quale non ha 
che un bilancio di 85 milioni , ciò che nel ragguaglio degli 
eserciti stanziali equivarrebbe a 85 mila uomini, invece ne 
pone in campo 500 mila, senza tener conto della landslurm; 

se si pone mente che la Svizzera, la quale ha un bilancio di 
4 milioni e mezzo, che equivarrebbe a 4500 uomini, invece 
ne mette in campo 64 mila con 136 pezzi di cannone, senza 
calcolare la riserva ; se si tien conto di questo e si tien conto 
dell'influenza dell'educazione militar e nelle masse, ;o dico 
che, in caso di una guerra, non politica, non d'influenza, ma 
di una guerra nazionale, di una guerra domandata dall'entu-
siasmo di tutta la nazione, in questo caso, dico, vi è luogo 
seriamente a dubitare se veramente la quantità non possa 
sino ad un certo punto compensare la qualità ; vi è luogo se-
riamente a dubitare se in questo caso 85 mila uomini po-
trebbero lottare vittoriosamente contro 500 mila, e 4500 
contro 64 mila. Ma, o signori, io non voglio nulla proporre 
che possa allarmare gli uomini conservatori ; io non intendo 
punto che si debbano distruggere le nostre istituzioni militar i 
per avventurarci in un nuovo sistema; io dico però: fon-
diamo sul presente, non distruggiamo, ma perfezioniamo. Il 
nostro sistema antico, non adottando per intiero nè l'uno nè 
l'altr o sistema, ma confondendoli insieme, non otteneva i 
vantaggi di alcuno dei due sistemi; aveva solamente i danni 
di entrambi. 

Ora, io dico, non potremo noi seguire un sistema inverso, 
e, organizzando i due sistemi separatamente, cercare di far sì 
che l'uno venga a rinforzare l'altro? Non potremo noi infine, 
dopo avere stabilito il reclutamento dell'esercito, pensare 
anche alla leva, al reclutamento della riserva? A fianco al 
sistema dell'esercito stanziale, organizzare il sistema svizzero, 
organizzare una riserva, come diceva poc'anzi l'onorevole de-
putato Quaglia, una riserva tolta nella gioventù facile ad en-
tusiasmarsi, facile a seguire nei cimenti capi abili e volonte-
rosi? Il progetto presente provvede alla leva per l'armata; 
ma questo, io dico, è insufficiente. 

Il Piemonte non sarà mai chiamato a far guerre politiche, 
coma le chiama il signor Thiers; non sarà mai chiamato a far 
guerre d'influenza, ma guerre nazionali. Se egli scenderà in 
campo, sarà solamente quando l'entusiasmo nazionale avrà 
invaso tutta la nazione. 

Esso sarà chiamato, come lo fu sempre, a fare dei subita-
nei e grandiosi sforzi ; in questo caso, io dico, l'esercito solo 
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sarà insuff iciente, e peggio ancora che insuff ic iente, poiché 

noi perderemo per questa insufficienza i l f ru t to di molti sa-

crifiz i fa t t i. Saremo al lora costret ti a far nuove levate ed a 

cacciarle nei quadri per ingrossarl i, facendo così perdere agli 

antichi soldati quel lo spir i to mi l i tare che loro avremo infuso 

con grande tempo, cure e spese. Egli è per la posizione del 

P iemonte, egli è per questa senti ta insufficienza del l 'eserci to 

stanziale; che nei tempi antichi esistevano nel P iemonte i 

reggimenti provincial i. È cer to che lo stato del P iemonte è 

ora muta to, e che quelli non si possono più far r iv ivere, ma 

sussiste sempre la necessità di sost i tuirvi qualche cosa. Se 

noi vogliamo solo conf idare nel l 'eserci to, ne ver rà che, dopo 

aver fatti immensi sacrifizi, li t roveremo sempre al di sotto 

dei bisogni. E per noi di somma urgenza che ci met t iamo in 

condizione da poter sopper i re alle grandi necessità della pa-

t r i a; abbiamo bisogno di una ist i tuzione che ci pe rmet ta, al 

momento del per icolo, di sol levare con ingenti braccia tu t ta 

quanta la nazione e lanciar la contro il nemico. Noi abbiamo 

per ogni classe un numero di 30 mila giovani circa. Or bene, 

quando ne avrete scelto i 10 mila per l 'eserc i to, ne r i m a r-

ranno ancora 20 mila, perchè non si po t ranno organizzare 

questi 20 mila uomini in reggimenti provinciali ? Così ogni 

provincia avrebbe il suo reggimento di r iserva. Se voi com-

prendere te in questi reggimenti di r iserva solo c inque classi, 

voi avrete un esercito di 100 mila uomini, che ver rà in sus-

sidio del l 'eserci to stanziale. 

Basteranno pochi giorni di esercizio annuale al capoluogo 

di provincia, come in Svizzera, per tenere viva l ' i nd ispensa-

bil e istruzione ed educazione mi l i tare. 

Ciò che io vi propongo non ha n iente di s t rao rd ina r i o; voi 

sapete che qualche cosa di simile fu fatto in quest 'anno o 

nel l 'anno scorso in Inghi l terra colla legge sulla mi l iz ia; voi 

sapete che, appunto per questa senti ta insuff icienza de l l 'e-

sercito stanziale, si sono fat te proposizioni consimili da emi-

nenti general i, come sarebbe l ' i l lustre genera le Paixhans, 

nelle sue opere, e il genera le Lamoric ière nelle sue proposte 

fat te al l 'Assemblea f rancese. 

Egli è per lo stesso motivo che si è suppl i to al l ' insuff icienza 

del l 'eserci to stanziale in Russia ed in Austria colle colonie 

mi l i tar i , ed in Isvezia col l 'armata indel ta. Io credo adunque 

che noi dovremmo fare qualche cosa di simile ed organizzare 

una milizi a in ogni provincia. 

Da ciòs credo, se ne o t te r rebbero parecchi vantaggi : p r i -

m ie ramente noi d i f fonderemmo in tu t ta la nazione l ' is t ru-

zione mi l i tare, e, cotoe ben disse altra volta un onorevole 

nostro collega, ve r remmo a mi l i tar izzare il paese ; quest 'edu-

cazione mi l i tare poi, sparsa nella nazione, si r i verbererebbe 

anche sull' esercito e ne accrescerebbe la forza mora le, 

qualora, ent rando in campo, egli sapesse di non essere solo, 

ma che, alia pr ima disfatta, d iet ro di lui sarebbe la nazione 

pronta a marc iare in suo soccorso. Secondar iamente, noi po-

t remmo col tempo ot tenerne forse delle economie, giacché è 

ben naturale ed evidente che il numero degli anni e del le 

spese conseguenti necessarie per o t tenere l 'educazione del 

soldato è prec isamente in ragione inversa del l 'educazione mi-

l i tare che voi avrete diffusa nella nazione. 

Noi in questo modo possiamo evi tare in gran par te l ' ingiu-

stizia nella presente r ipart iz ione della grave imposta del san-

gue; vi si pot rebbe, dico, r imediare se voleste decre tare che 

coloro i quali avranno messo un cambio nel l 'eserci to att ivo 

debbano poi anche far parte della r iserva. Io t roverei questo 

giust issimo, perchè, se in tempo di pace in cui è quest ione 

non di sangue, ma di d is turb i, può essere giusto di ammet-

te re il cambio, ciò non è più giusto al lorché si t ra t ta, non di 

d is turbo, ma di sangue. I d isturbi si possono valutare a mo-

neta, il sangue non ha prezzo. A questo modo, o s ignor i, 

ev i te remmo ancora il grandissimo inconveniente di lasciar 

deper i re l 'educazione mi l i tare nel le classi agiate. 

Egli è torse per questo mot ivo, per avere fat te nel 1848 e 

1849 le leve secondo i metodi ord inar i, dal le quali si esenta-

vano le classi agiate, che l 'entusiasmo mi l i tare del nostro 

esercito dal 1849 è decaduto, e non fu l 'u l t ima cagione della 

nostra sventura. 

Saremmo ben stolti a lasciare le sorti della nazione esclu-

s ivamente in mano a quel le classi che vi hanno meno in te-

resse, e che per ignoranza sovente sono, se non avverse, in-

di f ferent i. Finché in Roma i soldati si reclutavano fra le classi 

is t ru t te ed agiate, essi non at tentarono mai alle patr ie leggi, 

e la severa disciplina non fu in f ranta mai, ma quando Mario 

diede l 'esempio di rec lu tare i soldati nei pro letari e nei serv i, 

allora essi si vendet tero a! maggior o f ferente, per l 'ambiz ione 

di pochi insanguinarono il mondo e fondarono il più degra-

dante d ispot ismo. 

Ma è fatale che iu questa nostra fiacca civilt à si desideri 

a rden temente la l iber tà, e non si abbia poi il coraggio di sop-

por ta rne i sacri f i t i. 

Noi, o s ignor i, a questo modo prepar iamo veramente i 

mezzi di poter fare una leva in massa. Nel 1848 si è molto 

gr idato su questa pa ro la: ma, s ignor i, le leve iu massa non 

si possono improvvisare ; se noi non le organizziamo di lunga 

mano, questa parola sarà sempre una parola vuota di senso, 

che farà addormenta re i volent i, farà r idere i nemici e farà 

p iangere i veri amanti della pat r ia. 

Io dico poi che con questo mezzo po t remmo anche o t tenere 

un important iss imo scopo poli t ico, e sarebbe questo che, fa-

cendo radunare insieme agli annuali esercizi di questi r egg i-

menti di provincia le classi del le cit tà e le classi del le cam-

pagne, noi tog l ieremmo i campagnuoli al l 'esclusiva inf luenza 

di un par t i to, che non è forse t roppo amico, non dico dì uno 

o di un a l t ro par t i to pol i t ico, ma forse non è t roppo amico 

della nazione. Io dico che sarebbe questo uno scopo impo r-

tant iss imo, che si o t te r rebbe in questo modo. È passato i l 

tempo in cui gli uomini si fanatizzavano e correvano alla 

mor te per amore degl ' indiv idui. 

Non può più neppure il munic ipal ismo t rasc inare a questi 

sacri f iz i; le condizioni nuove sociali lo hanno spen to; può 

avere ancora una forza d' inerzia per impedi re il bene, ma 

non può cer tamente più avere una forza per consigl iare 

grandi e generosi sacrif izi. P resen temente le masse si t r o-

vano in quel lo stato di t ransiz ione e d ' indi f ferenza peggiore 

di ogni a l t ro, in quel lo stato di t ransizione in cui è mor to 

l 'ant ico pr incipio che le moveva e non è ancora ben sorto il 

g rande patr iot t ismo che possa smuover le. Tocca a noi, o si-

gnor i, di svolgerlo, e questo pot remo ot tener lo facendo sì che 

quella par te della popolazione che è sparsa nelle campagne 

venga ad at t ingere questi principii in quel cent ro di popolazione 

dove le condizioni sociali maggiormente svolgono pr inc ip ii 

moral i, dove più si sente il bisogno della vita sociale, dove 

più si solleva l 'entusiasmo del pat r io t t ismo. Io non in tendo 

con questo che si abbiano a fare dei soldati di par t i to, ma sib-

bene dei soldati pat r io t t i, perchè è questo il solo mezzo di 

avere anche dei volonterosi soldati. Io credo che in ciò avrò 

consenzienti tu t ti i par t i ti della Camera, perchè io sono d ' o-

pinione che al disopra di tut ti i par t i t i, al disopra degl ' in te-

ressi della democrazia, al disopra degl ' interessi de l l 'ar is to-

crazia, al disopra degli interessi monarchic i, vi sia qualche 

cosa di più al to, di più g rande, di più sacro ; al disopra sta 

la nazione. 
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Si osserverà forse che noi abbiamo la guardia nazionale; 
ma, io dico, o si vuol parlare della guardia mobile, ed allora 
io non faccio questione di parole, credo però che con questo 
mezzo otterremo forse più consenziente il Governo, il quale 
mi pare che non sia troppo propenso a mettere in esecuzione 
la legge riguardante la guardia mobile, la quale non è Onora 
che una vana parola. 

In questo modo il Governo potrà organizzarla più militar-
mente e più saldamente. 

Se poi parliamo della guardia nazionale sedentaria, ognuno 
vede che essa è un'istituzione politica, un'istituzione civile, 
ma non potrà mai essere un'istituzione militare, anzi io os-
servo che in tutte le provincie (per questo bisogno che la 
nazione sente di organizzarsi militarmente) si fanno dei 
grandi sacrifizi pecuniari e s'incontrano molti disturbi per 
trasformare quest'istituzione civile e politica in istituzione 
militare ; ma, per quanto gravi siano, questi sacrifizi rie-
scono vani, e perciò stesso doppiamente penosi alle popo-
lazioni. 

Se noi invece organizzeremo la gioventù militarmente, al-
lora non saranno più necessari questi sacrifizi e questi di-
sturbi nella guardia nazionale, essa sarà ridotta al suo vero 
scopo d'istituzione politica e civile, e siccome sarà essa pure 
passata attraverso l'educazione militale, essa, anche mili-
tarmente parlando, sarà senza altri sacrifizi migliorata. 

Si dirà forse che il Piemonte non ha bisogno di grandi 
forze, perchè è abbastanza guarentito dalla sua posizione geo-
grafica, dalla gelosia dei suoi vicini. Signori, quest'obbie-
zione fu fatta recentemente in un altro Parlamento, e fu ri-
sposto che colui il quale della propria difesa si affida ad al-
tri è un vile: ed io aggiungo di più: il vile sarà ben tosto 
schiavo. È questa l'antica teoria del dolce far niente che ha 
perduto l'Italia. L'agnello che va in compagnia di lupi un 
giorno o l'altro sarà sbranato : e non sarebbe storia nuova 
questa. 

Signori, la Polonia aveva, non due, ma tre vicini gelosi 
l'uno dell'altro; ebbene, invece di essere divisa in due, fu 
divisa in tre parti. Indarno si rammentavano i servizi da essa 
prestati alla civiltà. Che le valse aver salvi l'Europa e l'im-
pero austriaco dalla barbarie musulmana che già batteva 
alle porte di Vienna? Voi lo sapete. Le teste dei figli di So-
bieski furono vendute al prezzo di dieci fiorini ! 

Signori, se nel 1848 noi avessimo avuto una simile vasta 
organizzazione militare, per cui, mentre il nostro esercito 
valorosamente si batteva sul Mincio e sull'Adige, si fosse po-
tuto formare una riserva di cento mila uomini sull'Adda e 
militarizzarla in quei quattro mesi, io penso che la battaglia 
di Custoza non ci sarebbe stata così fatale. Quei soldati che 
quel giorno contrastarono sì valorosamente il terreno, non si 
sarebbero così facilmente dispersi il giorno dopo e ritirati sì 
precipitosamente, quando avessero saputo che dietro di loro 
avrebbero trovato un facile rinforzo, o, giunti sull'Adda, 
avrebbero ripreso maggiori forze, come il gigante della fa-
vola che acquistava nuovo vigore toccando la terra. Quindi 
con un simile sviluppo di forze avrebbero forse supplito alla 
mancanza lamentata in quell'epoca di capi, e non ci sarebbe 
pure sfuggito una sì bella e strana occasione offertaci dalla 
fortuna; dalla fortuna, o signori, che, solita a passare di 
volo, quella volta per uno strano capriccio stette un intiero 
anno piegata ai nostri piedi, aspettando vanamente che una 
forte mano la costringesse. 

Pertanto, o signori, io conchiudo che è necessario che 
questa legge sia rimandata alla Commissione, affinchè, dopo 
di avere provvisto alla leva per la formazione dell'esercito, 

provveda pure alla leva per la formazione di una riserva che 
abbracci e militarizzi tutta la gioventù del paese-

PETITTI, relatore. A nome della maggioranza della Com-
missione respingo la proposta dell'onorevole Casaretto, la 
quale tenderebbe a far rimandare questa legge alla Commis-
sione, onde essa proponga articoli addizionali per la creazione 
di una riserva. Questa proposta fa trattata nel seno della 
Commissione, e uno dei suoi membri, senza dare alla sua 
proposta l'ampiezza che le diede ora l'onorevole Casaretto, 
propose che si pensasse al modo di ordinare la riserva. La 
Commissione ponderò maturamente una tale questione, e 
riconobbe che questa è una legge pel reclutamento dell'ar-
mata stanziale e non per l'ordinamento della forza armata del 
paese; invece la proposta anzi accennata, ed ora dall'onore-
vole Casaretto ripetuta alla Camera, tenderebbe a stabilire in 
qual modo sarebbe ordinata la forza armata del Piemonte: a 
ciò non tende questa legge, la quale, ripeto, non fa altro che 
stabilire il modo con cui provvedere al reclutamento dell'e-
sercito stanziale. 

Finché avremo a lato di noi potenze le quali hanno eserciti 
stanziali, io non credo possa nascere il dubbio in alcuno dei 
deputati che si possa da noi farne a meno; bisogna dunque 
pensare al modo di reclutarlo. A questo scopo mira la pre-
sente legge, ed a questo io prego la Camera di voler restrin-
gere per ora il suo esame. Verrà il giorno in cui si discuterà 
l'ordinamento della forza armata del paese, ed allora quegli 
onorevoli deputati che vorranno mettere innanzi proposte 
onde questa forza armata abbia un'estensione molto mag-
giore di quello che ha attualmente, onde si militarizzi il 
paese, come disse testé l'onorevole deputato Casaretto, 
avranuoagio di farlo, ed allora la Camera potrà prendere una 
determinazione in proposito. 

Io non seguirò l'onorevole deputato Casaretto nelle sue 
peregrinazioni, dirò pertanto solamente che dalle molte cose 
da lui toccate la Camera può farsi idea del dedalo in cui en-
trerebbe qualora volesse trattare cotesta questione. Infatti, 
ella è questione cotanto complessa e difficil e che merita la 
pena di essere trattala appositamente, senzachè s'imprenda a 
discuterla così di passaggio, in occasione di un'altra legge, la 
quale ha pure tanta gravità da voler essere anch'essa trattata 
esclusivamente e di proposito. 

Per le ragioni adunque sopra esposte prego la Camera a 
voler respingere la proposta dell'onorevole Casaretto. 

CASARETTO. Ho domandato la parola per spiegare la 
mia idea, che non parmi sia stata ben compresa dall'onore-
vole signor relatore della Commissione. 

Io non intendo punto che con questa legge si abbia a defi-
nire il modo con cui sarà organizzata questa riserva, ho detto 
solamente che allo stesso modo con cui con questa legge si 
provvede al modo di reclutare l'esercito, si provveda nello 
stesso tempo al modo di reclutare la riserva, salvo poi al Go-
verno di presentare la legge necessaria per la sua organizza-
zione. 

SOSTI. Io convengo perfettamente coll'onorevole relatore 
che per ora la discussione si abbia a restringere all'attuale 
proposta riguardante il solo reclutamento dell'esercito stan-
ziale ; ma, da quanto ha detto, parmi lasciasse travedere che 
le considerazioni messe innanzi dall' onorevole Casaretto 
siano pure da tenersi in conto in una legge di ordinamento 
generale della forza dello Stato. 

Io desidererei quindi sapere dal signor ministro della 
guerra e, giacché sono vicini, anche dal ministro degl'interni 
a cui è affidalo l'ordinamento della guardia nazionale (ordi-
namento che io credo non possa avere risultati utili, senza il 
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c o mune accordo dei due m in is t r i), se ve r a me nte s ia ne ll' in-

te nzione del Minis te ro di pr e s e nta re qua ndoc he s ia una le gge  

o r ganica de lle forze de llo Sta to, che abbr acci conte mpor ane a-

me nte e l'e s e r c ito s tanzia le e l' a t t ua le r is e r va e la m iliz i a na-

z iona le, c ioè ta nto que lli s ot to le ba nd ie re e que lli a casa a 

d is pos izione, come que lli che ma t u r a no per  esse re poi chia-

ma ti a lla e s t r azione per  l' e s e r c it o; i n s o m m a, un ord ina-

me n to ta le che ve r a me nte me t ta a d is pos izione del Gove r no 

e de lla na zione t u t te le forze del pae s e. 

P r e ghe r ei i l s ignor  m in is t ro de lla gue r ra a vo le r mi d ir e se  

noi pos s iamo s pe r a re di ve der un g io r no pr e s e nta ta una tal 

le gge P a r la me n t o. 

lift HtBHOBi, ministro della guerra. Io r is ponde rò 

b r e ve me nte a ll'ono r e vo le de puta to Ios ti que llo che mi pa re  

ave r g li g ià de t to a lt re vo lt e, c ioè che io ne lla mia q ua lità di 

m in is t ro de lla gue r ra non posso oc c upa r mi che del s olo eser-

c ito. Se la pa r o la riserva si vole sse e s te nde re al di là del s uo 

ve ro s ignifica to (que s ta è una pa r o la mo lto va ga, la qua le è 

i n bocca di t u t t i, ma pochi la s a nno de fin ir e, pe r c hè si ap-

p lica a de lle forze in g r a nde e si app lica pe r s ino a de lle pic-

co lis s ime fr a z io n i), se per  essa si volesse ind ic a r e, come 

p a r mi fosse pe ns ie ro de ll'ono r e vo le de puta to Cas a r e lto, la 

gua r d ia na ziona le mob ile, io dovr ei d ic h ia r a re che di essa 

non is t imo de b ito mio di o c c upa r mi, s iccome e s t r ane a, s ino 

ad un ce r to s e gno, a ll'e s e r c ito. 

V i è poi un 'a lt ra s pe c ie di r is e r va, la qua le ha per  is copo 

di a lime n ta re ed ingros s are l'e s e rc ito in t e mpo di g ue r r a. 

Chi ha pe rcorso con a t te nzione la r e lazione fa t ta dal m io 

a mico il de puta to P e t it t i, p uò s corge re che di que s ta r is e rva 

si te nne il de b ito c onto. 

Se condo i l pa r e re di t a lun i, essa dovr e bbe esse re compos ta 

dei s o lda ti g ià a nzia ni ; ma que s ti r it o r na ndo a lle lo ro case  

per  g r an t e mpo ha nno pe r du to assai de lle lo ro a b it ud ini mi-

l i t a r i . V i è poi un 'a lt ra p r opos ta, g ius ta la qua le s iffa tta r i-

s e rva cons te r e bbe di r e c lu te, va le a d ire si c h ia me r e bbe un 

no te vo le nume ro di que s te, con c ui si fo r me r e bbe ro ba t ta-

g lio ni di r is e r va, i qua li s a re bbe ro poi di ma no in ma no chia-

ma ti a r a gg iunge re l'e s e r c ito. 

Fa t te que s te os s e r va zion i, io r ipe to che la gua r d ia nazio-

na le mob ile è e s tranea a ll'e s e r c ito, e che di essa non de bbo 

o c c upa r mi. 

Q U A G i i i A . Io concor ro in g r an pa r te coi p r inc ip i! e s pe s ti 

da ll' ono r e vo le Cas a r e t to, in qua n t o c hè io s ono d 'avv iso che  

s ia conve nie nte di a ve r e, o lt re a ll'e s e r c ito s ta nzia le, una r i-

s e rva t r a t ta da lle classi a nnua li di le va, d is t r ibu ita in c o r pi 

o r g a n izza li, non in s e rvizio c o n t inuo, se non in g ue r r a, e che  

si può c h ia ma r e, c ome vuo is i, r e gg ime nti na ziona li o provin-

c ia li, gua r d ia na ziona le mob ile o a lt r ime n t i. Que s ta s a re bbe  

s ot to la d ipe nde nza, per  is t r uzione e s e r v iz io, del m in is t ro 

de lla g ue r r a. Que s ta s a re bbe c o mpa g na, ma d is t in ta da lla 

gua r d ia na ziona le o r d ina r ia, compos ta come o r a, ma il c ui 

s e r v izio s are bbe r is t r e t to as s o lutame nte a que llo d 'o r d ine in-

te r no. Ne lla p r im a, come ne ll ' a r ma t a, non as c r ive rei u o m ini 

che de ll'e tà da 20 a 30 a n n i. 

Io c re do que s ta is t it uzione ne ce s s ar ia, se vog lia mo una 

forza pubb lica per  la g ue r r a, d ' a lme no 100 ,000 u o m in i. Io 

non c re do pos s ib ile nè buona que ll'o r ga n izza zione di un eser-

c ito che a ume n ti per  la g ue r ra o lt re il s uo p r o p r io n um e ro 

qual è in t e mpo di p a c e; i l fa r lo t re vo lte o q ua t t r o, come 

fecesi nel 1 8 ^8, p r oduce un e s e rc ito non ma ne gge vo le, nè 

c o ns is t e n te; ora per  ave re 1 0 0 ,0 00 uo m ini o p iù s a re bbe  

ne ce s s ar io ave r ne 50 e p iù m ila in pace, i l che c re do impos-

s ib ile co lie nos t re finanze . È d u n q ue u t ile ave re que s ti co r pi 

s us s id ia ri ben d ive r si da lla g ua r d ia na ziona le. 

In q ua n to al cos to dei me de s im i, io os s e rve rò, per  n o r m a, 

che ne g li a r ch ivi de llo Sta to s ono cons e rva ti i b ilanci del 

P ie monte del fine del se colo s c o r s o; ora iy i si le gge che con 

un me zzo m ilio ne di lir e di quel t e mpo si pagavano 12 re g-

g ime n ti p r ov inc ia li c a duno di 10 c o mpa g n ie, c a duno con 51 

uffiz ia li , ed in tu t to 754 pe rs one ; quel di T o r ino cos tò nel 

1791 2 9 ,9 54 lir e ; i l c o lonne llo ave va 1 0 Í2 lir e ; c a dun ca-

p it a no 383 l i r e ; i luogo te ne nti 1 6 6; g li a lfie ri 1 3 3; i p r imi 

s e rge nti 4 6, ed i s o lda ti 18 lir e . 

In g ue r r a, nel 1793, de t to r e gg ime nto con 97 uffic ia li e bbe  

un to ta le di 1441 u o m in i, con 30 c a nnon ie ri a us ilia r i, co lla 

spesa di 309 ,261 lir e . 

Que s ti r e g g ime n ti che non vog lionsi e s por re in p r ima li -

nea a ll'a pr ir si de lla c a mpa g na, pos s ono ancora ogg i, c ome 

fece ro a llo r a, pr e s tar  o t t imi s e r v izi, pa ri a que lli de lla t r up pa 

s ta nzia le. 

Os s e rve rò finalmente che io ho da to la mia ade s ione al 

pr e s e nte pr oge t to di le gge, pe r chè ho r avv is a to ne lle d is po-

s izioni del pa r agr a fo 69 (pr oge t to de lla Commis s ione) la pos-

s ib ilit à di a t t ua re que s to s is te ma, bas tando a tal fine che la 

pa r te de ll' a nnua leva che si vuol de s t ina re a que s ti corpi di 

r is e rva s ia c lass ificata ne lla s e conda c a te go r ia, di cui è caso 

ne ll'a r t ic o lo me de s imo. 

I o ho in t ima fiducia che tos to o ta r di l'e s e mpio de g li a lt r i 

Sta ti d 'Eur opa c o ndur rà il Min is te ro ad a t tua re anche fr a 

n o i, a nzi a r is ta b ilire que s t ' u t ile, a n t ic o, na ziona le s is te ma 

m ilit a r e. 

I»I SJLW MARTIKO, ministro dell'interno. L'onor e vo le de-

p u t a lo Ios ti a ve ndomi in te r pe lla to in cosa che non è gua ri di 

m ia c ompe te nza, io avr ei de s ide r a to di s e r ba re il s ile nzio, 

pe r c hè è s e mpre me g lio tace re su di una ma te r ia che non si 

conosca p e r fe t t a me n t e; tu t ta v ia non ho d iffico lt à d 'e s p r ime re  

fr a nc a me nte le idee che ho su que s to p r opos ito. 

Io c r e do che noi t u t ti dobb ia mo essere c onc o r d i, q u a lu n q ue  

possa essere la nos tra op in ione su a lt ri p u n t i, nel p r oc ur a re  

al pae se t u t ta la ma gg io re pote nza pos s ib ile. Gu ida ti da que-

s to pe ns ie r o, io c re do che non pos s iamo, per  v ie me g lio po-

te r lo a t t ua r e, far  a lt ro che un 'a na lisi r a g iona ta de g li e ffe t ti 

che p r oduc ono le d ive r se o r ga n izza zion i. Ogn iqua lvo lta ci 

avve nga di t r ova re un 'o r ga n izza zione c ompor ta b ile e co lle  

forze del paese e colla s ua popo la zione, io s t imo si de bba per  

noi a do t ta r e, e che si a bb ia a r e s p inge re ogni s is te ma i l 

qua le a bb ia per  e ffe t to di s o t topor re i nos t ri c onc it ta d ini a 

no ie e d is tu r bi in t e r m in a b il i, noce voli a llo s vo lg ime nto de lla 

v it a c iv ile , senza p r o dur re un c o r r is ponde nte r is u lt a to. Par-

te ndo da que s ti p r inc ip i!', io fa rò os s e rvare a ll'ono r e vo le de-

pu ta to Ios ti c he, s e condo l' idea la p iù ge ne r a le fra g li u o m ini 

pr a t ici di cose m il i t a r i , non convie ne mai e s por re a fr onte di 

un e s e rc ito ne mic o, u o m ini i qua li non s ie no in fo r ma ti ad 

una s e ve ra d is c ip lina, i qua li non a bb ia no r ic e vuto una s e r ia 

e ducazione m il it a r e, che non s iano in g r a do di re s is te re al 

p r imo c r o llo, e di r ic o mpo r re le s chie r e, qua ndo ve nis s e ro 

s c ompa g ina te, per  r it o r na re a ll'as s a lto. 

Bis ogna ave re un e s e rc ito, se si vuo le a g ire v igo r os a me nte  

in c a mpo. 

Ora io accoglie rò vo le nte r oso qua ls ivog lia pr opos izione la 

qua le a bb ia per  e ffe tto di d a r mi ve ri e buo ni s o lda ti con poca 

s pe s a. 

L'onor e vo le de puta to Ios ti ed a lt ri s e mbr a no d 'o p in io ne che  

non occor r ano p iù a nni d ' una seve ra e duc a zione, a ffinchè un 

c it t a d ino possa c onve n ie nte me nte a ffr onta re in c a mpo un ne-

mico a g g ue r r it o, un ne mico che a bb ia r ic e vuto una lunga 

e ducazione m ilit a r e. 

Io , q u a n t u n q ue non te cnico, d ub ito di que s t ' ide a, pe r chè 
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la vedo combattuta da tutti gli uomini competenti nell'arte 
militare, perchè veggo che, ogniqualvolta si tratta di calco-
lare le armate, si calcolano poco o nulla quelle che non sono 
stanziali, che non hanno ricevuto questa educazione. Se 
avessi da formarmi un'idea a tale riguardo che mi dovesse 
dare una convinzione, richiederei che questa cosa fosse esa-
minata da quella maggior quantità possibile d'uomini pratici 
che vi possono essere, ma, non avendo a mia disposizione 
questi uomini pratici, mi contento Intanto di seguire il voto 
di quei pochi che conosco e nei lumi dei quali ho intiera fi-
ducia. 

Osservo all'onorevole deputalo losti che non sarei osai di 
parere di assoggettare la guardia nazionale in tempo di pace 
a servizi completi, perchè, assoggettandola a tali servizi, se-
condo il mio modo di vedere, non si verrebbe ad alcun ri -
sultato. Assoggettandola a quei servizi completi che sono ne-
cessari per la disciplina, io dovrei farle seguire la stessa via 
che è imposta ai soldati, quindi, entrando subito nella que-
stione finanziarla, bisognerebbe pagarla ed acquartierarla, e 
si verrebbe così ad avere un'altra armata stabile. È dunque 
giuocoforza ricadere sempre in un labirinto, dal quaìe non si 
può uscire convenientemente. Nella storia del nostro paese la 
istituzione che ho veduto sempre proficua è quella delle an-
tiche milizie, e credo che quanto all'utile che procurarono le 
antiche milizie, il quale consisteva nel porle a difendere certi 
passi non facilmente accessibili alle armate regolari, esso si 
possa ottenere dalla guardia nazionale tal quale è stabilita 
presentemente. 

La guardia nazionale, come è stabilita e come lo sarà, gra-
zie a Dio, fra pochi anni, & mano a mano che si potrà com-
pletarne l'ordinamento, sarà in grado, riunendosi in corpi 
staccati, di difendere tutti i passi dei nostri monti. 

Essa avrà egualmente lo spirito da cui potevano essere ani-
mate le nostre milizie, cioè quelle qualità necessarie per re-
sistere ad un primo impeto. L'esigere di più stimo che sa-
rebbe un'utopia. 

Per conseguenza io non veggo la convenienza di farsi a no-
iare continuamente la guardia nazionale, con pericolo di fare 
venire in uggia la sua istituzione a tutto il paese per secon-
dare un'utopia. Nè credo d'altra parte che, fondandosi sopra 
una forza chimerica, si possa prescindere da una forza stan-
ziale, che è quella che forma più essenzialmente il nerbo 
della nostra difesa. 

Non mi addentro maggiormente nella questione, perocché, 
come dissi, non è di mia competenza e non posso discutere 
cose che non ho studiato ex professo. 

® a s s e t t o. Sovente in questa Camera si è domandata 
la organizzazione della guardia mobile e non si è mai at-
tuata. 

10 ho supposto che si avesse qualche ripugnanza in quanto 
che questa guardi» nazionale, come soggetta al ministro del-
l ' interno, non potrebbe forse avere quella disciplina che ha 
l 'esercito, epperciò ho proposto di unire questa riserva, 
comunque si voglia chiamarla, all'esercito e di farne una 
cosa sola. In questo caso non vedo perchè il signor mi-
nistro della guerra dovrebbe d i re: « io non me ne devo oc-
cupare. » 

Risponderò poi al signor ministro dell ' interno, il quale ha 
detto che gli uomini d'arte sono contrari a questo sistema. 
Innanzi tutto io dirò che non ho inteso punto eliminare gli 
eserciti stanziali, solo ho detto che questa riserva sarà un 
soccorso all'esercito. Egli ha molto disprezzato il sistema 
delle milizie e lo ha chiamato un'utopia. 

11 signor ministro veramente non mi conosce, ed io gli 

perdono quest'accusa di utopista ; i miei amici che mi cono-
scono sanno che io ho diritto di respingerla, perchè nel 1848 
e 1849 quando tutti erano illusi, io non lo era. In quanto al-
l'essere contrari gli uomini d'arte, io ho citata la pratica di 
molte nazioni, la pratica recente dell'Inghilterra, dell 'Aia 
stria, della Svezia, della Russia e di altri paesi. Io trovo poi 
che gli uomini d'arte non trattano le milizie con quel di-
sprezzo con cui le trattava il signor ministro dell ' interno; nè 
Guibei't, nè Terrayre, nè Paixhans, nè Lamoricière, dei quali 
all'uopo potrei citare le parole, nè Napoleone stesso, il 
quale molte volte si giovò della guardia nazionale, che nel 
1815 aveva dati provvedimenti acciocché fosse mobilizzata 
per la Francia esausta da 23 anni di guerra, dovendo in pochi 
mesi trovarsi ancora in grado di mettere in campo un milione 
e 200 mila combattenti ; non le disprezzava Napoleone, il 
quale lasciava scritte queste parole: 

« Que chaque citoyen connaisse son poste, et soit dans le 
cas de prendre son fusil, et alors vous aurez une nation ma-
çonnée à chaux et à sable et capable de défier les siècles et 
les hommes. » 

Noi, signori, ci troviamo ora in uno stato di reazione, ma 
noi non dobbiamo punto lasciarci trascinare. Nel 1848 si di-
sprezzava ogni forza materiale, si rifiutava quasi la forza del-
l'organizzazione, si credeva che, come ai tempi della favola, 
si potesse, battendo la terra, farne sorgere i combattenti. Si-
gnori, io non divido quest'opinione, ed è per questo che io 
vi domando di organizzare di buon'ora ?1 paese per prepa-
rarlo a grandi eventi. 

Adesso non si vuol sentir a parlare che di lunga e stretta 
disciplina, che di bastone. Il bastone, o signori, vi farà dei 
soldati di parata, ma non mai dei soldati di battaglia, perchè 
col bastone voi non renderete il soldato talmente macchina 
da spogliarlo del sentimento della propria esistenza. Ebbene, 
questo sentimento all'ora del pericolo non tarderà a sorgere 
nel suo cuore vuoto ed additargli il vergognoso sentiero della 
fuga; perchè, signori, quando il cannone tuona, il bastone 
tace. 

PBE8IDENTS. Osservo al deputato Casaretto che non vi 
è nessuno che abbia parlato del bastone... 

casj lkbt to. Se non piace al signor presidente che io 
parli de! bastone, non ne farò più cenno. 

pkksidkjnts:. Non è già che a me piaccia o no questa 
menzione, ma io debbo osservare che nè il ministro, nè 
altri hanno fatto parola di bastone, e che se ciò fosse avve-
nuto, la Camera avrebbe susurrato e non approvato. Ella 
adunque prende a combattere cose che non furono dette. 

di saw maktixo, ministro dell'interno. Domando la 
parola per dare una spiegazione. Io ho dichiarato che cre-
deva inutile ogni fondamento che si facesse su di un'armata 
che non fosse ben disciplinata, ma non credo che l'eleroeato 
per introdurre la disciplina sia il bastone. 

L'elemento per introdurre la disciplina in un'armata è il 
comando mite costantemente accompagnato da eguaglianza di 
trattamento ; è un comando che entra nella convinzione an-
che del soldato, e, principalmente quando si indirizza al sol-
dato di un paese libero, è un comando che deve partecipare 
della natura della libertà del paese, un comando che deve 
parlare al cuore; ma io non ho mai parlato del bastone, e 
prego l'onorevole Casaretto di credere che questa non fu mai 
la mia intenzione. 

casjurkt to. Prego l'onorevole signor ministro dell' in-
terno di non voler comprendere così materialmente le mie 
parale, da non comprendere che quand'io parlava di bastone 
intendeva di usare una frase traslata (Ah! ah! — Risa) che 
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riassumesse il senso dell'idea. Del resto, signori, quando io 
sento in un esercito parlare ad ogni tratto di disciplina, io 
dubito molto, perchè so che non è punto con queste parole, 
ma colle parole dell'onore, della gloria della Francia che Na-
poleone preparava i suoi soldati alle giornate di Marengo, di 
Austerlilz e di Wagram. 

Signori, io non nego la potenza della disciplina, ma non la 
esagero al punto da dimenticare le altre forze che danno po-
tenza agli eserciti. La disciplina è un'idea complessa; essa ha 
la sua parte materiale sì, ma anche la sua parte morale, e 
questa parte morale è appunto quell'educazione per cui si 
sviluppano maggiormente i principii di onore, di gloria e di 
patriottismo, per cui il soldato si sente come un uomo sacri-
ficato al bene del suo paese. Ora questa educazione, per cui 
nei tempi normali si richieggono molti anni ad ottenerla, in 
tempo di guerra, allorquando è una guerra di difesa, una 
guerra nazionale, una guerra domandata dall'entusiasmo del 
paese, allora quest'educazione, o signori, la potete ottenere 
in tempo assai più breve. Certamente io non nego che le ar-
mate stanziali siano migliori che le armate improvvisate, ma 
10 vi ho spiegato il modo per cui non si può avere un numero 
indefinito di armate stanziali : si è perchè indefinite non sono 
le finanze degli Stati. Ma, poiché tanto si disprezzano gli 
aiuti che possono venire dalle milizie organizzate, io non du-
bito di asserire che le grandi imprese e le grandi guerre fu-
rono, non dico tutte, ma quasi tutte vinte, non dagli eserciti 
stanziali, ma da milizie di fresco organizzate. (Oh ! oh! — 
Susurro) 

Signori, io credo che per combattere questo fatto bisogna 
dimenticare tutte le lezioni di esperienza e lacerare tutte le 
pagine della storia. Voi conoscete meglio di me la storia, 
permettetemi però che io vi indichi di volo alcuni esempi, 
esempi che si trovano così negli antichi tempi, come nel me-
dio evo e nei tempi moderni e recentissimi. Riguardate, per 
esempio, la Grecia : da una parte vi sono soldati innumere-
voli ed agguerriti dell'Asia (Interruzioni e risa), i quali por-
tavano con loro le tradizioni militari dei gran Ciro e dei con-
quistatori dell'impero Assiro, dall'altra parte vedete milizie 
raccolte in fretta per le vie della trafficante Atene. Ebbene, 
la vittoria a chi resta? Ben lo sapete. 

1 Romani non ebbero mai truppe stanziali ; i cittadini Ro-
mani passavano dalla libera discussione del foro alla severa 
disciplina del campo : ebbene, finché Roma confidò le sorti 
della repubblica ai suoi cittadini, le sue aquile fecero il giro 
del mondo nè indietreggiarono mai : quando col cadere della 
libertà si vollero affidare ai veterani le sorti dell'impero, in-
vano si protrasse a vent'anni il servizio militare onde rasso-
dare la disciplina, quelle bandiere che così saldamente erano 
state piantate dai cittadini sui confini del mondo romano va-
cillarono in pugno ai veterani, essi cedettero il terreno, fin-
ché il Campidoglio fu invaso dai barbari: e perchè? Perchè 
11 ferro era ornai peso disusato nelle mani dei tigli di Manlio 
e di Camillo, ed il patriottismo dispregiata virtù. Ma non 
solo nei tempi antichi che noi abbiamo questi esempi : fu 
forse colla disciplina che gli Arabi riuscirono a rovesciare le 
compatte falangi degl'impèri greco e persiano? Fu colla 
disciplina che le milizie dei comuni italiani a Parma, a Le-
gnago, a Bologna, in Sicilia distrussero gli eserciti tedeschi e 
francesi? Fu colla disciplina, oppure coll'entusiasmo che le 
milizie improvvisate di Olanda vinsero i tanto vantati eser-
citi e la tanto temuta potenza di Filippo li? E le armate par-
lamentari dell'Inghilterra non ¡sconfissero l'esercito regio dei 
cavalieri? E la Spagna coi suoi eserciti popolari sempre bat-
tuti e sempre rinascenti non rintuzzò il fiore dei soldati di 

Napoleone e Napoleone stesso? E le milizie americane a 
numero inferiore non respinsero i veterani di Wellington? 
E chi erano, o signori, quelli che non vestiti ancora di assise 
militari, mancanti di munizioni, andavano alla baionetta a 
prendere le batterie nemiche a Valmy e a Jemmapes, e ro-
vesciavano i veterani di Federico 11? Chi erano quelli che 
mutando i timidi passi della vecchia strategia, sconcertavano i 
piani dell'Europa coalizzata e ricoprivano di gloria le bandiere 
della rivoluzione ? E questi stessi veterani non furono essi 
vinti dagli studenti, dalla borghesia insorta della Germania? 
E perchè? Perchè il buon diritto era passato dal.campo fran-
cese al tedesco, col buon diritto l'entusiasmo, coll'entusiasmo 
la vittoria. 

Il nostro esercito del 1848, i nostri contingenti erano poco 
più che milizia, eppure sapete come hanno respinto, finché 
si seppe mantenere l'entusiasmo nelle loro file, le discipli-
nate troppe austriache. E gli honved dell'Ungheria non bat-
terono contemporaneamente la cotanto vantata disciplina 
austriaca e russa? Avrebbero forse a Vienna mutate le sorti 
d'Europa se non li arrestava la mano del traditore che sulla 
Maros gettava nel fango gli allori di Waitzen. 

Ricordate quel pugno di brave milizie che per due mesi 
combatteva contro la migliore armata d'Europa e sulle mura 
di Roma ristabiliva l'onore delle armi italiane. 

Io dico dunque soltanto che non è punto da disprezzarsi 
questo aiuto della milizia, che non sarà capace in una di 
quelle guerre politiche che si devono combattere freddamente, 
io dico che nei momenti di grande entusiasmo, guidata da uo-
mini capaci, potrà servire di grande aiuto, e forse gareggiare 
in bravura coli'esercito. 

bbof f er io Signori, è fatale per la patria nostra che 
dal 1848 sino al dì d'oggi di tanti ministri che si succedet-
tero su quegli scanni non se ne sia trovato pur uno il quale 
sia pervenuto a comprendere che le guerre della libertà e 
della indipendenza vanno combattute colla forza militare as-
sociata alla forza cittadina. 

Già il deputato Casaretto aprendo la storia antica e mo-
derna ha dimostrato come il cittadino entusiasmo abbia ope-
rato miracoli ; quand'egli citava Roma e Grecia si sorrideva, 
l'antichità toglieva forse fede al vero; ma quando ha citato 
le gesta di Napoleone ed i fatti eroici della Spagna e dell'A-
merica, non si sorrise più, perchè è una grande eloquenza 
quella dei fatti contemporanei e dei casi presenti. 

Troppo bene poi disse il deputato Casaretto, perchè ia 
nulla aggiunga alle cose da lui rammentate; farò soltanto 
commemorazione di un fatto da luì taciuto, ed è questo : al-
lorché la Prussia ebbe a combattere nel 1806 contro le fa-
langi francesi di fresco raccolte, benché sotto il prussiano 
vessillo militassero ancora le reliquie, le tradizioni del 
grande esercito di Federico, la Prussia fu vinta; quando in-
vece nel 1813 sorsero le armi cittadine della Prussia in 
nome della libertà e dell'indipendenza, i veterani di Buo-
naparte dovettero retrocedere, ed il popolo prussiano fu vin-
citore. 

Dissi essere stata fatale alla patria l'avversione dei ministri 
al concorso del popolo nelle fazioni militari, e dissi il vero 
pur troppo ! Mentre si combatteva sulle rive dell'Adda e 9Ui 
campi dell'Adige, si levò più di una voce in questo recinto a 
chiedere, in sostegno dell'esercito, una cittadina riserva; e 
fu voce nel deserto ! E così, quando vennero i rovesci e l'e-
sercito dovette rivarcare la frontiera, invece di trovare una 
fo»*za interna che lo sostenesse, non trovò che dispersi voti e 
inutili desiderii dal Governo sempre osteggiati con diffidente 
animo. 
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Duolmi che, inte rpe lla to il minis t ro de lla gue rra abbia di-
chiarato non vole re egli occuparsi di a lt ra forza che de lle  
a rmi regolari de ll'e s e rc ito, e re spinto abbia l'ordiname nto di 
le gioni c it tadine. E pe rchè que s to? Gli si fa prova di fede in-
vitandolo ad accrescere la forza de llo Stato in doppia are na, 
ed egli non solo r icus a, ma quasi se ne ha per  offeso. E per-
chè? Perchè il suo s tudio di gue r ra e il suo ardore di soldato 
non vuol egli impie gar lo a dife nde re la patr ia in tut ti i campi 
e sotto tutte le assise. 0 egli disprezza il concorso del popolo 
o non se ne fida. Ne ll'uno e ne ll'a lt ro caso io non posso fare  
plauso al s ignor minis t r o, il  qua le, avendo per  miss ione la 
gue r ra, deve pensare a combatte re in ogni mig lior  verso e  
con ogni mig lior  modo di vince re. 

Contentatevi che io r ipe ta, o s ignor i, una ve r ità da tut ti 
ornai confessata: ne lle gue r re d ' invas ioni, di dinas t ie, di con-
quis te, di pre ponde ranze faccia pur  solo l'e s e rc ito; in ques ti 
conflit t i la patr ia non ha che lagr ime da ve rsare, ma ne lle  
gue r re di libe r tà il solo esercito non bas ta, egli ha bisogno di 
ave re col suo braccio il  braccio del popolo. I! soldato di-
s c iplinato combatta in ape r to campo, ed il  c it tadino in a rmi 
difenda le sue c it tà, i suoi villaggi, i suoi borghi, e la forza 
accresca coll' impe to, e il valore r iscaldi coll'e ntus ias mo. 

Già si portava ques ta discuss ione ne lla Camera in occas ione  
del bilanc io de lla gue rra in giugno del Ì8H1 ; anche allora si 
chiedeva una r ise rva c it tadina a sos tenimento de lla forza mi-
lita re, ed allora per  par te del Minis te ro si os teggiava la do-
manda, osservando che nel bilanc io non fosse acconcio il 
t ra t ta re di ques ta mate r ia, e si soggiungeva, cre do, dallo 
stesso de putato Pe t it t i, che a ciò si sarebbe provve duto con 
una legge gene rale di milita re ordiname nto. Ed ora ecco che  
la legge è propos ta, ed ecco che di r ise rva non si fa ne ppur 
mot to. Anzi, il de putato Pe t it ti ci dice che ques to non è luogo 
oppor tuno e che ve r rà l'oppor tunità in qualche a ltra legge, 
appunto come ci diceva in te mpo del b ilanc io; quindi nel bi-
lanc io non vuois i, ne lla legge sulla leva non si può, ne ll'or-
diname nto milita re non si de ve; ma, in nome del c ie lo, il 
te mpo di mante ne re le promesse quando ve rrà pei minis t r i? 

Vi è chies ta qualche dispos izione di legge che consacri il 
concorso del popolo coll'ese rcito ne lla difesa de lla pa tr ia. 
Quale più santo des ide r io di ques to? 

Perchè non vole te, ne lle circos tanze gravi in cu! ve rs iamo, 
provvede re alla nazionale difesa, raccogliendo tut te le forze  
del Pie monte? Perchè tanto r ibrezzo verso il fe r ro c it tadino? 
Perchè vie tare la fra te rnità fra i soldati ed il  popolo, dal 
seno del qua le è r icavato l'e se rc ito? 

Niegare al popolo di combatte re per la patr ia è de lit to. 
Respingere ques to voto, avversare ques to des ide r io è, come 
io dissi da pr inc ip io, fatale per  tut t i. 

Io mi fo adunque a sos tenimento de lla propos ta de ll'ono-
revole Casare tto, la qua le non tende per  nulla a compie re  
l'ordiname nto de ll'e s e rc ito, ma s ibbene ad aggiunge re un ca-
pito lo ne lla legge, col qua le si accolga il  voto che noi fac-
c iamo perchè all'ese rcito si aggiunga uno s tuolo di c it tadina 
r is e rva, e per tal modo, ne ll'ora de lla r iscossa, soldato e  
c it tadino, s tr ingendosi fra te rname nte la mano, consacr ino in-
s ieme il sangue e la vita alla difesa di ques to libe ro suolo e  
di questa ita liana bandie ra. 

HARI30KAL, ministro della guerra. Io era persuaso 
che il de putato Broffe r io non avrebbe lasciato s fuggire una sì 
be lla occasione per  r itornare sul suo tema favor ito. Egli esor-
disce lame ntando, col tuono pate tico in cui egli sa sempre  
esporre i suoi discorsi a lla Came ra, lame ntando, dico, ama-
rame nte pe rchè di tanti minis tri che si sono succeduti su 
ques to banco niuno si s ia mai occupato di presentare un 

proge tto organico col qua le si possano ut ilizzare nel te mpo 
stesso le armi c it tadine unitame nte all'e se rcito s tanzia le. 

Io cominc ie rò per  ra lle grarmi col de putato Broffe r io per-
chè in ques ti c inque anni si è già guadagnato qualche cosa. 
Ora egli vuole associare le a rmi c it tadine a ll'e s e rc ito, dun-
que amme tte che ques to esercito s us s is ta, me ntre finora 
in tut ti ques ti anni passati ha sempre combattuto la sua esi-
s te nza ... 

BROFFEBIO. Domando la parola. 
I. I HÌBUIOBI , ministro della guerra. Egli sos tenendo 

cioè che le t ruppe ir re golari sono ut ilis s ime (dagli esempi 
recati cre do volesse par lare de lle t ruppe ir r e go la r i, pe rchè 
ha citato gli esempi de lla Spagna, de lla Ge rmania e tanti al-
t r i che fanno vedere che ei voleva par lare dei combatte nti 
non appar te ne nti ad un'a rmata s tanziale) ha de tto che que-
ste t r uppe ir re golari molte vo lte, anzi, se non is baglio, ha 
de tto s e mpr e, hanno fatto indie tre ggiare le armate s tan-
zia li... 

BROFFERIO. Non sempre. 
IÌA . MÌBHOBÌ , ministro della guerra. Be ne, s ia pure  

qualche volta, e si è appoggiato s ugli esempi del de puta to 
Casare tto, il  qua le par lò de lla Spagna ... 

CASARETTO. Io non ho par la to di eserciti ir r e go la r i, ho 
par la to di milizie raccolte di fresco, ma ordina te. 

IIA HIRHOBA , ministro della guerra. Io non mi r icordo 
bene se sia il de putato Broffe r io o il de puta to Casare tto che  
disse che le t ruppe ir re golari de lla Spagna avevano fatto in-
die tre ggiare le mig lior i a rmate di Napoleone. Pe r tanto mi 
r ivolgo a tut ti e due. Io r is pondo che, se le armate francesi 
indie tre ggiarono, c iò non fu solo per  ave re dir impe t to t ruppe  
ir re gola r i, ma bisogna notare che l'ese rcito spagnuolo non 
era tut to pe rduto, era s tato ba t tuto, ma non annie nta to. 
Quando in un paese vi sono e le me nti milit a r i , quando un 
paese è organizzato milita r me nte, come era s tata organizzata 
la Spagna durante tanti a nn i, ed aveva un fondo imme nso di 
milit a r i , pe rchè la Spagna è s tata un mome nto quasi pa-
drona del mondo, quando vi ha un fondo di ve ri milit a r i, al-
lora certo si può, quando vi è l'e ntus ias mo, improvvis ame nte  
organizzare un'a rmata ; ma, anche malgrado tut ti ques ti e le-
me nt i, credono forse che la Spagna avrebbe potuto da sè sola 
respingere le fa langi di Napoleone ? Bisogna dire che l'a rmata 
francese era attaccata da a ltre pa r t i. E non si conta per  nulla 
l'a rmata di We lling ton, forse l'a rmata la più for te, la più di-
sciplinata di tut te? Non è forse dovuto a ques to se la Spagna 
r icupe rò la sua indipe nde nza ? Legga l'onore vole de putato 
Broffe r io con un po' d'a tte nzione come ques ti fa tti avve nne ro 
e si pe rsuaderà meco che il concorso dei c it tadini in gue r ra, 
mass ime poi de lia guardia naziona le, è prezios iss imo ; ma, se  
ques to concorso de ll'armata c it tadina non è spalleggiato da 
una ben soda armata pe rmane nte, io credo che tut te le a rmi 
c it tadine non potranno bas tare. 

Si è c itato l'e sempio de lla Ge rmania. Il de puta to Broffe r io 
ha par lato de ll'a rmata pruss iana che, quantunque formata 
di ve te rani, nel 1806 fu respinta dalle t ruppe fresche, cerne  
egli le chiama, di Napoleone. 

Pr ima di tut to io prego di notare che nel 1806 la Pruss ia 
sola era in gue r ra colla Francia ; e po i, io non so come si 
possano chiamare t ruppe fresche le truppe di Napole one, 
mentre e rano le t ruppe che avevano fatte le campagne d'Ita-
lia , che avevano fatta l'anno pr ima, c ioè nel 1805, la campa-
gna contro l'Aus tr ia. Si è poi de tto che nel 1813 lo s lancio 
nazionale in Ge rmania è s tato ta le che l'a rmata poderosa e  
disciplinata di Napoleone dove tte re trocede re. 

Ma anche qui io prego di osservare che, se nel 1813 la 
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grande armata di Napoleone ha dovuto indietreggiare, si è 
perchè era già stata sconfitta nella campagna di Russia, ed era 
stata sconfitta da un esercito stanziale, e principalmente 
dal clima. Nella campagna poi del 1815 vi erano le armate e 
della Prussia e della Russia e dell'Austria e della Svezia, 
e poco a poco di tutti gli Stali della Germania che successi-
vamente da amici divennero nemici della Francia. 

La gioventù, spinta dall'entusiasmo, può essere di un gran-
dissimo aiuto alle armate regolari, e può contribuire moltis-
simo alla vittoria, come è succeduto in Spagna, dove il con-
corso della popolazione fu veramente generale ; ma essa sola 
non basta, è assolutamente necessario che sia appoggiata da 
un'armata regolare, della quale io, in qualità di ministro 
della guerra, debbo principalmente occuparmi. 

L'onorevole deputato Brofferio si lagna che io non voglia 
occuparmi degli altri mezzi di difesa; o credo, in una parola, 
che egli vorrebbe che mi occupassi della guardia nazionale... 

BROFFERIO. No ! 
IÌJL HABinoRi, ministro della guerra. Ma allora di cha 

cosa vuole egli che mi occupi? 
BROFFERIO. Di una riserva. 
K<A. HAUUOHA] ministro della guerra. Che cosa intende 

per una riserva? Se vuol parlare di una riserva militare, di 
questa io me ne occupo ; se poi pensa ad una riserva cittadina, 
io non so di qual altra voglia parlare, se non della guardia 
»azionale, e se alludeva a questa, io gli dirò che, se mai u-

scisse un giorno un decreto nel quale un povero ministro 
della guerra (e guai poi se foss'io quello) venisse incaricato di 
andare a passare una sola rivista alla guardia nazionale, io 
sono intimamente persuaso che il primo a gridare sarebbe il 
deputato Brofferio. (Si ride) E diffatti, quelli che si rammen-
tano quanto egli ha detto alla Camera, e quanto scrive ri-
guardo a! ministro della guerra, si convinceranno facilmente 
che, ove si desse incarico al deputato Brofferio di cercare chi 
militarizzasse i cittadini, o formasse la guardia nazionale, non 
cercherebbe certamente l'attuale ministro della guerra. 

Io credo che questa questione è stata già di molto discussa 
e da oratori molto più eloquenti di me venne provato che 
l'armata stanziale ha bisogno di un'organizzazione e disciplina 
sua propria; quindi, per quanto mi riguarda, iolio rivolto le 
mie cure a tutte le leggi che potevano dare a quest'armata 
stanziale la più soda organizzazione. Fra le leggi che sono più 
essenziali è quella sicuramente che riguarda la leva ; quindi 
il bisogno della medesima è altamente sentito da tutte le na-
zioni. Per conseguenza, io prego la Camera a non indugiare 
maggiormente nel passare alla discussione e votazione di que-
sta legge quale venne presentata dalia Commissione. 

PRESIDENTE. Il deputato Iosti ha la parola. 
Foci. A domani ! a domani ! 
IOSTI. Non domando che un breve quarto d'ora. 
Voci. A domani ! a domani ! 
La seduta è levata alle ore 5 
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